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1. UNA PREMESSA 

Più di un autore italiano e straniero ha trattato, da differenti angoli 
d’osservazione, gli effetti dell’introduzione in Italia dell’ABGB: 
penso all’amica Maria Rosa Di Simone, consumata esperta della 
nostra disciplina sul versante della storia giuridica austriaca setteot-
tocentesca, che ha scritto un capitolo del suo bel volume Percorsi 
del diritto tra Austria e Italia (secoli XVII-XX) intorno a L’intro-
duzione del codice civile austriaco in Italia. Aspetti e problemi 

1, a 
Carlo Augusto Cannata che ha dedicato un saggio a Das ABGB und 
 
 

1 M.R. DI SIMONE, L’introduzione del codice civile austriaco in Italia. Aspetti 
e momenti, in Scintillae iuris. Studi in memoria di Gino Gorla, II, Giuffrè, Mila-
no, 1994, pp. 1015-1038, ora in Percorsi del diritto tra Austria e Italia (secoli 
XVII-XX), Giuffrè, Milano, 2006, pp. 159-183; EAD., Das ABGB in Italien, in 
Österreichisches Allgemeines Bürgerliches Gesetzbuch (ABGB). Eine euro-
päische Privatrechtskodification, 57 (2010), pp. 291-317; ma v. anche EAD., Isti-
tuzioni e fonti normative in Italia dall’antico regime all’Unità, Giappichelli, To-
rino, 2007, p. 198 ss. 
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die juristische Kultur in der Lombardei, in occasione di un con-
gresso su Franz von Zeiller 

2, il grande giurista austriaco magna 
pars nell’ultima fase dei lavori preparatori dell’ABGB e suo com-
mentatore privilegiato, la cui opera ha conosciuto in Italia una con-
siderevole fortuna; ancora a Daniele Mattiangeli che ha appena 
pubblicato un volume sull’applicazione dell’ABGB nell’Italia del 
Nord 

3; potrei citare molti altri autori, non solamente italiani, che 
nelle loro ricerche hanno affrontato vari profili di questo evento fo-
riero per il Regno Lombardo-Veneto, di innegabili ricadute sulla 
locale società, sulla vita politica e culturale di una parte del territo-
rio del futuro Regno d’Italia. 

In questa sede io espongo solo alcuni risultati di una ricerca che 
intendo sviluppare tra archivi italiani e stranieri, con la speranza di 
potere, non in tempi lontani, approdare ad esiti più ampi e docu-
mentati. Sulla traccia del titolo stesso della mia relazione, darò più 
rilievo agli uomini che, nella parte lombarda del Regno, agiscono 
come protagonisti, o anche come semplici comparse, seppure di un 
certo prestigio, nello svolgersi degli eventi collegati all’introdu-
zione dell’ABGB. 

2. L’INTRODUZIONE DELL’ABGB NEL LOMBARDO-VENETO: DAL-
LA PARTE DEI ‘PUBBLICI’ BRAVI ZELANTI ARTIGIANI 

Il 1815 è decisivo per la messa a punto del sistema austriaco nel 
Regno Lombardo-Veneto. Occorre ancora una metabolizzazione 
delle istituzioni, da cambiare in rapporto alle esigenze vivissime di 
centralizzazione e – aggiungo – di uniformità dell’Impero austria-
co: molti mutamenti sembrano perciò profilarsi all’orizzonte 

4. 
 
 

2 C.A. CANNATA, Das ABGB und die juristische Kultur in der Lombardei, in 
SELB–HOFMEISTER (éd.), Forschungsband Franz von Zeiller (1751-1828). Beiträge 
zur Gesetzgebungs-und Wissenschaftsgeschichte, Böhlau, Wien-Graz-Köln, 1980, 
p. 43 ss. 

3 D. MATTIANGELI, Die Anwendung des ABGB in Italien im 19. Jahrhundert 
und seine historischen Aspekte, Peter Lang, Frankfurt am Main-Berlin-Bern-Bru-
xelles-New York-Oxford-Wien, 2012. 

4 Cfr. già J.A. VON HELFERT, Kaiser Franz I von Österreich und die Stiftung 
des lombardo-venetianischen Konigreichs: im Zusammenhang mit den gleichzei-
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Una metabolizzazione del recente diritto (mi si scuserà la volon-
taria doppia ripetizione) è necessaria: il territorio ora unificato in 
un solo ordine politico, integrato dalla Lombardia e dal Veneto, è 
un quid novum che segue alle novità napoleoniche da metabolizza-
re (è il titolo di una comunicazione svolta alle Journées di Lou-
vain 

5), come era successo con la dominazione napoleonica e, u-
gualmente, con quella austriaca nel Settecento. 

Da un verso i funzionari del Regno sono impegnati nelle opera-
 
 

tigen allgemeinen Ereignissen und Zustanden Italiens: mit einem urkundlichen 
Anhang, Verlag der Wagnerischen Universitäts Buchhandlung, Innsbruck, 1901, 
passim; A. SANDONÀ, Il Regno lombardo-veneto 1814-1859: la costituzione e la 
amministrazione: studi di storia e di diritto, con la scorta degli atti ufficiali dei 
dicasteri centrali di Vienna, L.F. Cogliati, Milano, 1912; R.J. RATH, The Provi-
sional Austrian Regime in Lombardy-Venetia 1814-1815, University of Texas 
Press, Austin-London, 1969; F. VALSECCHI, Il dominio del Lombardo-Veneto e i 
problemi della politica austriaca in Italia, in R. GIUSTI (a cura di), Il Lombardo-
Veneto (1815-1866). Atti del Convegno storico, Accademia Virgiliana di Manto-
va, Mantova, 1977, pp. 3-17; M. MERIGGI, Amministrazione e classi sociali nel 
Lombardo-Veneto, 1814-1848, Il Mulino, Bologna, 1983, passim; ID., Breve sto-
ria dell’Italia settentrionale: dall’Ottocento a oggi, Donzelli, Roma, 1996; ID., 
Gli stati italiani prima dell’unità. Una storia istituzionale, Il Mulino, Bologna, 
2002, passim, spec. pp. 9-10, 116-117, 130-131, 137, 139-141, 145-149, 158, 
164, 174-175; ID., Il Regno Lombardo-Veneto, Utet, Torino, 2010, spec. pp. 14-
38; anche ID., Funzionari e carriere nella Lombardia della Restaurazione, in N. 
RAPONI (a cura di), Dagli stati preunitari d’antico regime all’unificazione, Il Mu-
lino, Bologna, 1981, spec. pp. 295-327. Con sguardo rivolto precipuamente al 
diritto v. F. RANIERI, Einführung und Geltung des österreichischen ABGB in das 
Regno Lombardo-Veneto (1815-1859), in H. COING (a cura di), Handbuch der 
Quellen und Literatur der neueren europäischen Privatrechtsgeschichte, III.1, 
C.H. Beck, München, 1982, p. 226 ss.; B. ECCHER, Das ABGB und die italieni-
sche Privatrechtswissenschaft, in H. BARTA-G. PALLAVER-G. ROSSI-G. ZUCCHINI 
(a cura di), Storia, istituzioni e diritto in Carlo Antonio de Martini (1726-1800), 
2. Colloquio Europeo Martini Trento, 18-19 ottobre 2000, Università degli Studi 
di Trento, Trento, 2002, p. 249 ss. 

5 M.G. DI RENZO VILLATA, La ‘métabolisation’ du droit nouveau en Lombar-
die entre culture autrichienne et culture française (fin XVIIIe-début XIX siècle), 
Journées de la Société d’histoire du droit, in B. COPPER-F. STEVENS-L. WAEL-

KENS (a cura di), Iuris scripta historica, XXVII Modernisme tradition et accultu-
ration juridique. Acta lovaniensia (Actes des Journées internationales de la So-
ciété d’histoire du Droit tenues à Louvain, 28 Mai-1 Juin 2008, Wetenmschappe-
lijk Comite voor Rechtsgeschiedenis Konibnklijke Vlaamse Academie van Bel-
gie voor Wetenschappen en Kunsten, Brussels, 2011, pp. 181-205. V. anche 
EAD., L’application de l’ABGB dans le Royaume Lombard-Vénitien: premiers 
pas d’une echerche, in Compilations et codifications du droit (Journées interna-
tionales de la Société d’histoire du droit de Salzbourg 24-27 mai 2012, cds.). 
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zioni preliminari alla messa in vigore della nuova legislazione, dal-
l’altra ‘operai’ privati, ‘artigiani del diritto’, si chinano, quasi con 
frenesia obbligata, sui testi di legge da tradurre in tutta fretta, senza 
tergiversare o perdere tempo, per assicurarne un’entrata in vigore, 
ma soprattutto un’applicazione la più rapida possibile. 

Già il 14 maggio 1814 l’Imperatore Francesco I dava a Zichy da 
Parigi l’ordine di tradurre l’ABGB e lo rinnovava il 19 ottobre suc-
cessivo 

6. Dai dati trasmessi dagli autori contemporanei agli avve-
nimenti sarebbe stato Francesco Patroni (vice-presidente della 
Obersten Justizstelle di Vienna), che diverrà poi Presidente del-
l’Imp. R. Tribunale d’Appello Generale 

7 di Milano, Presidente del-
la Commissione aulica per gli affari giudiziari 

8, a lavorare con un 
professore di lingua italiana a Vienna presso l’Accademia Teresia-
na, Andrea Fornasari, e un aggiunto presso la Corte Suprema di 
Giustizia, Francesco Veneri 

9: secondo Pratobevera, lo stesso giuri-
sta che reputa non troppo problematica l’introduzione dell’ABGB 
nel Lombardo-Veneto per la familiarità dei lombardi con le leggi 
austriache e con il diritto comune, rintracciabile come elemento 
fondante nella filigrana delle norme del codice austriaco, l’apporto 
di Patroni sarebbe stato il più significativo 

10; Antonio Trampus ha 
 
 

6 La lettera di Francesco I a Zichy è conservata a Vienna, Haus-Hof Staatsar-
chiv, Conferenz-Akten, ser. b., 1814, nr. 996.V. RATH, op. cit., p. 41. Sulla ripe-
tizione dell’ordine nel mese d’ottobre HELFERT, op. cit., p. 28; A.G. HAAS, Met-
ternich: Reorganization and nationality 1813-1818: A story of foresight and frus-
tration in the rebuilding of the Austrian Empire, Steiner, Wiesbaden, 1963, p. 39. 

7 Cfr. Almanacco Imperiale Reale per l’anno MDCCCXVII, Milano, dall’Imp. 
Regia Stamperia, p. 354: «Presidente S.E. il sig. Don Francesco Patroni, Consi-
gliere Intimo Attuale di S.M.I.R.A. Contrada del Lauro, num. 1145»; Almanacco 
Imperiale Reale per le provincie del Regno Lombardo-Vento soggette al governo 
di Milano per l’anno 1820, dall’Imp. Regia Stamperia, p. 491: Patroni ovvero “S. 
E. il sig. Don Francesco Patroni, Consigliere Intimo Attuale di S.M.I.R.A. Con-
trada del Lauro, num. 1804» risulta ora Presidente dell’Imp. R. Tribunale d’Ap-
pello generale e superiore giudizio criminale «in Milano. Contrada de’ Clerici n. 
1761». 

8 R.J. RATH, The Austrian Provisional Government, cit., pp. 258-259, 264. 
Altri membri furono Franz Enzenberg et Franz von Brenner. V. inoltre HELFERT, 
op. cit., pp. 20, 249, 391, 395, 569. 

9 HELFERT, op. cit., p. 281 (dove fa riferimento, per l’incarico della traduzio-
ne, ai soli Fornasari e Veneri). 

10 Informazioni in proposito in H.B., Nachrichten über die neueste Gesetzge-
bung und Rechtspflege in den oesterreichischen Staaten, in Materialien für Ge-
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dato comunque nuovi lumi su quest’importantissima fase dell’in-
troduzione in Italia della normativa austriaca ponendo invece l’ac-
cento, nell’ambito di una ricostruzione fondata sulle fonti, sull’ap-
porto dei due ‘linguisti’ 

11. 
Incomincerò allora dal Presidente dell’Imp. R. Tribunale d’Ap-

pello Generale, personaggio che può aiutare a meglio comprendere 

 
 

setzkunde und Rechtspflege in den oesterreichischen Staaten herausgegeben von 
D. Carl Joseph Pratobevera, II, 1816, spec. p. 293; RANIERI, op. cit., p. 227. Su 
questo giurista, autore generoso di molte opere a commento della codificazione 
civilprocessualistica, v. C. VON WURZBACH, Biographisches Lexikon des Kai-
serthum Österreich, 23, Zamarski, Wien, 1872, pp. 210-214; H. BALTL, Carl Jo-
seph von Pratobevera und die Frage der Gewaltentrennung im Vormärz, in Fest-
schrift Berthold Sutter, Leykam, Graz, 1983, p. 17 ss.; ID., Carl Joseph Freiherr 
von Pratobevera von Wiesborn, in W. BRAUNEDER (a cura di), Juristen in Öster-
reich, Verlag ORAC, Wien, 1987, p. 119 ss.; CHR. NESCHWARA, Über Carl Jo-
seph von Pratobevera und. Franz von Zeiller. Ein Beitrag zur Gesetzgebungsge-
schichte des allgemeinen bürgerlichen Gesetzbuches, in K. HEBERT (a cura di), 
Festschrift zum 80. Geburtstag von Hermann Baltl, Verlag Osterreich, Wien, 
1998, p. 205 ss.; ID., Über Carl Joseph von Pratobevera. Ein Beitrag zur Gesetz-
gebungs-und Wissenschaftsgeschichte des österreichischen Rechts im Vormärz, 
in W. INGENHAEFF-R. STANDINGER-K. EBERT (a cura di), Festschrift Rudolf Pal-
me zum 60. Geburtstag, Berenkamp, Innsbruck, 2002, p. 369 ss.; G. DI RENZO 

VILLATA, Modèles de procédure civile en Italie du Nord au XIXe siècle jusqu’à 
l’unification. Des lois à la pratique, in J. HAUTEBERT-S. SOLEIL (a cura di), Mo-
dèles français, enjeux politiques et élaboration des grands textes de procédure in 
Europa (Actes du colloque international Rennes novembre 2006), t. I, Éditions 
Juridiques et Techniques, Paris, 2007, pp. 101-123, spec. p. 120. 

11 Su Francesco Patroni si possono vedere i miei saggi La codificazione civile 
parmense. Studi, Giuffrè, Milano, 1979; Dall’ABGB al codice civile parmense: i 
lavori della Commissione milanese, in ABGB e codificazione asburgica in Italia 
e in Europa (Pavia, 11-12 ottobre 2002), Cedam, Padova, 2006, p. 117 ss.; Dirit-
to codice civile e cultura giuridica a Parma nell’età di Maria Luigia, in G. BAG-

GIO-E. FREGOSO (a cura di), Diritto cultura giuridica e riforme nell’età di Maria 
Luigia (14-15 dicembre 2007), MUP, Parma, 2011, p. 35. È presenza frequente 
tra i documenti dell’Archivio di Stato di Milano durante gli anni del suo incarico 
e anche nella Raccolta degli Atti di governo, pubblicati dalla I.R. Stamperia di 
Milano, dal 1817 al 1823: v. per es. 1817, vol. I, 2, n. 4, circ. n. 13315, 7 gennaio, 
pp. 25-26; n. 5, circ. 13319-629, 7 gennaio, pp. 27-28; n. 10, circ. n. 13317-4933, 
14 gennaio, pp. 52-6; n. 14, circ. n. 475-213, 21 gennaio, pp. 68-70. Ancora nella 
Giurisprudenza pratica secondo la legislazione austriaca attivata nel Regno 
Lombardo-Veneto ossia Collezione di decisioni sentenze e decreti in materia civi-
le, commerciale criminale e di diritto pubblico (v. ad es. vol. II, febbraio 1817. 
Risoluzioni sopra varj dubbi riguardanti l’esercizio della volontaria e onoraria 
giurisdizione, pp. 79-82 (in data 19 gennaio 1816; a firma Patroni Presidente, 
Fratnich Vice Presidente, Carlio Consigliere, Ravaglio Segretario). 
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i modi e le vie di un’introduzione e di un’applicazione il più possi-
bile meno traumatica del nuovo regime. 

Francesco Patroni, pavese d’origine, si laurea a Pavia il 13 giu-
gno 1778 

12, dopo le grandi riforme dell’Università giunte a provvi-
soria conclusione tra il 1771 e il 1773: discute in quell’occasione i 
suoi quattro puncta, richiesti dall’ordinamento di allora, su una 
questione in materia di benefici, sulle modalità dell’esecuzione ca-
pitale di M. Attilio Regolo, su un contrasto dottrinale tra Godefroi 
e Cuiacio e su un profilo del credito marittimo; dopo quattro anni 
pubblica, ‘fresco di studi’, un lavoro De iure suffragiorum 

13 e-
spressione d’una cultura rinnovata, nutrita del pensiero dei giusna-
turalisti graditi in quel momento alla monarchia asburgica (Pufen-
dorff e altri: Grotius, Hobbes, Thomasius, Eineccius, Wolff, Vattel 
e Coccejus), dei grandi autori dell’antichità classica, direttamente 
richiamati, e degli esponenti della giurisprudenza culta. Nel 1786 
diviene un funzionario dell’amministrazione asburgica nella Lom-
bardia austriaca in veste di aggiunto all’Imperiale Regio Ufficio Fi-
scale di Milano; nel 1791 lo si ritrova segretario presso il Consiglio 
di Governo della Lombardia al tempo di Leopoldo II. All’arrivo dei 
Francesi emigra in Austria e fa ritorno in Italia dopo il Trattato di 
Campoformio che cedeva all’Austria Venezia: in quest’ultima città 
è impiegato governativo, poi presso il Tribunale provvisorio di Re-
visione. A seguito degli avvenimenti politici successivi, segnati in 
Italia dalla dominazione napoleonica, ritorna a Vienna in qualità di 
Consigliere di Commissione e poi di Consigliere aulico del Tribu-
nale di Giustizia Suprema, mentre svolge altri incarichi a lui affidati. 

All’avvento della seconda dominazione austriaca in Lombardia 
è membro, per il settore giustizia, della Commissione Centrale au-
lica per il regolamento delle province rioccupate, istituita per re-
scritto del 31 luglio 1814 (Presidente è Procopio Lazansky, Diego 
Guicciardi ne è membro per la parte politico-camerale), destinato a 
restare in funzione fino al 1817: il giudizio di Sandonà su questa 
 
 

12 M.C. ZORZOLI, Le tesi legali all’Università di Pavia nell’età delle riforme: 
1772-1796 (Fonti e studi per la storia dell’Università di Pavia 2), Istituto editoria-
le cisalpino, La Goliardica, Milano, 1980, p. 130. 

13 De iure suffragiorum diatriba, Ticini Regii, excudebat Petrus Galeatius, 
1782, dedicato a Nicola Pecci, allora consultore di governo nel Ducato di Milano 
e controllore attento dell’Università di Pavia. 
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commissione, a suo avviso «un’accolta di gretti burocratici», va 
tuttavia ridimensionato perché operarono attivamente per una rior-
ganizzazione del territorio secondo direttive dall’alto e non furono, 
a mio giudizio, soltanto burocrati 

14. 
Intanto, nel 1815, protagonista di una «decisiva opera di media-

zione» (segnalata dalla minuta della Sovrana Risoluzione volta a 
riorganizzare il territorio del Lombardo-Veneto), che apre «qualche 
spiraglio di speranza» per gli italiani rispetto alle linee della relazio-
ne Lazansky 

15, è nominato I.R. Consigliere Intimo Attuale 
16. 

Cessata la Corte di Cassazione napoleonica all’inizio del 1816, 
come è attestato anche da una missiva di Francesco I che incarica 
Patroni di prendere in consegna gli atti della Cassazione stessa per 
custodire quelli relativi a processi conclusi e portare a termine le 
cause pendenti o bisognose di «definitiva decisione» 

17, il funziona-
rio, occupato in particolare negli affari di giustizia, coordinerà e do-
minerà, quale Presidente del Tribunale d’appello, il procedimento 
di “aggiornamento” del nuovo sistema di organizzazione giudizia-
ria per il tramite di circolari da lui firmate, che attestano la sua ine-
vitabilmente alacre attività in ordine alle numerose questioni prati-
che da risolvere, per superare senza traumi la fase di transizione da 
un regime all’altro. Sarà personaggio reputato assai influente nel-
l’ambiente forense nel determinare l’assegnazione delle persone ai 

 
 

14 HELFERT, op. cit., pp. 19-20; F. LEMMI, La restaurazione austriaca a Mila-
no nel 1814 (con appendice di documenti), N. Zanichelli, Bologna 1902, p. 305 
ss.; A. SANDONÀ, op. cit., pp. 72-73; HAAS, op. cit., pp. 43-49. V. spec. Gazzetta 
privilegiata di Milano, n. 157, 5 giugno 1844, p. 621. 

15 Wien, Haus-Hof Staatsarchiv, KFA, 12, con la minuta della Sovrana Riso-
luzione, dove è indicato l’apporto di Patroni: v. MERIGGI, Amministrazione e 
classi sociali nel Lombardo-veneto, cit., p. 53, anche per le parole tra caporali nel 
testo; inoltre, sullo stesso intervento di mediazione, p. 83; ancora p. 43, ove Pa-
troni è ricordato tra i personaggi ‘frequentati’ dal Conte Giacomo Mellerio (mem-
bro della Reggenza provvisoria lombarda nominata dopo il 20 aprile 1814), in-
sieme a Lazansky e a Ugarte. Rispetto al piano Lazansky la provincia, anziché 
totalmente statalizzata, veniva strutturata in forme meno centralizzate. 

16 Almanacco Imperiale Reale per le provincie del Regno Lombardo Veneto 
soggette al governo di Milano per l’anno 1834, p. 50, ma v. anche p. 33 per il suo 
titolo di commendatore dell’Ordine I. Austriaco di Leopoldo (fondato il 14 luglio 
1808 da S.M. l’Imperatore d’Austria Francesco I), C.I. 

17 A. SANDONÀ, op. cit., p. 205: ivi la missiva dell’Imperatore in data 9 gennaio 
1816. 
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vari ruoli e incarichi, a quanto si può dedurre da alcune precise te-
stimonianze, come quella di Giovanni Ristori illuminista-funziona-
rio 

18, e, soprattutto, dal ruolo a lui commesso. 
Sarà in contemporanea il presidente della Commissione cosiddet-

ta milanese, incaricata di rivedere il primo progetto della Commis-
sione di legislazione di Parma, alla quale era stato affidato il compito 
di redigere i progetti dei nuovi codici per il Ducato trasmesso a Ma-
ria Luigia, figlia di Francesco I e moglie di Napoleone. Nella ‘ver-
sione’ approntata dai volonterosi componenti ‘lombardi’, Luigi Val-
drighi e Rocco Marliani, presieduti da Patroni, si utilizzerà molto 
l’ABGB assunto a modello di raffronto, a guida per un miglioramen-
to del testo parmigiano: simili interventi si risolveranno o nella pro-
posta di norme più vicine al testo austriaco, o addirittura nella ripro-
duzione di disposizioni “copiate” da quelle da poco introdotte nel re-
gno Lombardo-Veneto, come avviene per le disposizioni “prelimina-
ri”, così influenti nella storia della legislazione unitaria, poi cassate 
nella versione definitiva del codice parmense. 

Il percorso professionale di Patroni subirà una sorta di battuta 
d’arresto per un affaire, che suscita curiosità e clamore nella Mila-
no d’allora e ne coinvolge il più noto avvocato civilista, Carlo Ma-
rocco, indagato per vincite al lotto fraudolente (aveva giocato sulle 
diverse ruote sapendo in anticipo i numeri vincenti per lo sfasa-
mento temporale nella conoscenza ‘ufficiale’ dei numeri estratti), 
appartenente alla carboneria, in predicato come vicepresidente del-
la Giunta per guidare la città dopo la liberazione, e radiato dall’albo 
nel 1823 

19. 
 
 

18 V. ad es. quanto dice Giovanni Ristori a Virgilio Barbacovi nello sperare di 
essere ‘sistemato’ nella nuova organizzazione giudiziaria nella lettera del 14 lu-
glio 1815 (Trento, Biblioteca Civica, ms. 652, fol. 23) perché lo appoggiasse a 
Vienna «presso Lazonschi, Patron, ed altri, che avranno influenza nelle prossime 
nomine dei giudici d’appello», aggiungendo: «ciò che mi è avvenuto nel 1807 mi 
fa temere del 1815, in cui molti si agitano per tutti i versi e ordiscono cabale se-
grete e raggiri»: citato da C. CAPRA, Giovanni Ristori. Da illuminista a funziona-
rio. 1755-1830 (Pubblicazioni della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università 
di Milano 43), in La Nuova Italia, Firenze, 1968, spec. p. 176. 

19 Cfr. in part. V. BELLONI, L’avvocatura lombarda nell’età della Restaurazio-
ne. Un ceto in assoluto declino?, Giuffrè, Milano, 2012, p. 20, spec. nt. 17; inoltre 
EAD., Marocco Carlo, in Dizionario biografico dei giuristi italiani, Bologna 2013, 
pp. 1279-1280; EAD., Carlo Marocco (1768-1847): ascesa e caduta di un avvoca-
to ‘civilista’ milanese di grido, in M.G. DI RENZO VILLATA (a cura di), Lavorando 
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Nel 1824 Patroni sarà trasferito, in seguito ai malaugurati inci-
denti, in Veneto. Ricoprirà l’ufficio di Presidente del Tribunale 
«d’Appello, e superiore giudizio criminale per le provincie vene-
te», costituito a Venezia, ufficio rimasto vacante per la scomparsa 
del Consigliere Giovanni Francesco Fratnich, dalla fine del 1815 a 
fianco di Patroni quale vicepresidente del Tribunale d’appello di 
Milano e perciò determinante nel regolare l’introduzione e l’appli-
cazione dell’ABGB nel Veneto in particolare, sino a che sarà sosti-
tuito dal barone Sardagna 

20. 

 
 

al cantiere del Dizionario Biografico dei Giuristi Italiani, Giuffrè, Milano, 2013, 
pp. 523-549; già EAD., Professione forense e controllo politico nel Lombardo-
Veneto, in Archivio Storico Lombardo, 136 (2010), pp. 112-115 e 136-138. V. 
ASMi, Presidenza di Governo, cart. 54, fasc. 272 geheim, datato 15/16 febbraio 
1823, per la vicenda del lotto che vede implicati un certo Perotti, Francesco Azzi-
monti e Carlo Marocco, con molti documenti tra l’agosto 1822 e il 22/25 luglio 
1823 riguardo allo stato di «rigorosa sorveglianza, inosservata però e clandestina» 
(ma tale non si realizzò, a detta di Torresani) a cui doveva essere sottoposto Ma-
rocco in ragione del processo criminale ancora pendente e dei suoi presunti tenta-
tivi di espatrio in Svizzera, dunque del pericolo di fuga. I documenti attestano le 
vicende fino all’arresto domiciliare del maggio 1823 e al trasferimento dapprima 
nei locali della Direzione generale di polizia milanese nel giugno, seguito 
all’ordine di arresto dell’I.R. Tribunale criminale veneziano, indi, «coi possibili 
riguardi», a Venezia (vi erano state due decisioni di primo e secondo grado a Mi-
lano «che non vi erano sufficienti indizi per aprire la speciale inquisizione» e si era 
aperto a Venezia un nuovo processo, ma Marocco era annoverato anche tra le per-
sone sospette «per non sani principi politici» e per l’aderenza a una «nuova società 
segreta in forma della carboneria»): v. spec. rapporto Torresani a Strassoldo Mila-
no 28 maggio 1823 e «esami» di Carlo Marocco in data 12 maggio 1823 e 3 giu-
gno 1823), ancora cart. 79, n. 1436/geheim: nel fasc. sono schedati avvocati o 
aspiranti avvocati sospetti di simpatie per la carboneria: ivi scheda su Marocco 
Carlo (ma v. anche la scheda «Marocco Giuseppe» per altri riferimenti) ove è in-
dicato come vicepresidente di una giunta di cospiratori lombardi, indi radiato 
dall’albo in forza del Decreto Aulico 24 dicembre 1823; ASMi, Senato lombardo 
veneto, Protocolli di Consiglio 103: sess. 24 dicembre 1823, p. 3129. V. in propo-
sito F. ROSSI, Il cattivo funzionario. Fra responsabilità penale, amministrativa e 
disciplinare nel Regno Lombardo-Veneto, Milano, Giuffrè, 2013, pp.119-120. 

20 Raccolta degli atti di governo, 1824, vol. I, 2, n. 32, circ. n. 3181-204, 30 
marzo: il decreto sovrano del 17 marzo era trasmesso al Senato lombardo-veneto 
dal Supremo Tribunale di Giustizia, che comunicò il trasferimento di Patroni e di 
altri giudici (v. anche su Fratnich A. SANDONÀ, op. cit., p. 301, dove è “colto” da 
Sandonà quale membro della Commissione speciale, costituita a Milano sul finire 
del ‘15, per decidere sulla sorte del Monte Napoleone, creatura del regime napo-
leonico; A. GRANDI (a cura di), Processi politici del Senato Lombardo-Veneto 
1815-1851, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, Roma, 1976, p. 186 n., 
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Così un documento degli affari riservati dell’Haus-Hof-Staatsar-
chiv viennese descrive Patroni facendone un ritratto pungente, che 
ne coglie gli aspetti indubbiamente positivi e insieme … quelli ne-
gativi: «L’ora Presidente d’Appello Patroni di anni 70 circa – il 
rapporto è scritto nel 1824-25 – è nativo di Pavia (in altri documen-
ti viennesi è detto di famiglia milanese) e fu quasi sempre addetto 
ai pubblici impieghi al servizio dell’Austria, a cui si mostrò sempre 
affezionatissimo. Fu nella prima epoca Austriaca Segretario e Rife-
rente al Governo di Venezia. Poscia seguì la sorte delle Armi Au-
striache, e passò a Vienna dove ebbe altra onorevole destinazione 
nel ramo Giudiziario. Finalmente al felice ritorno dell’Armi Impe-
riali fu innalzato dalla Clemenza di Sua Maestà al posto di Presi-
dente dell’Appello in Milano, donde poi per l’affare notissimo del-
l’Avvocato Marocco implicato nella tentata truffa del Lotto venne 
traslocato in Venezia. Patroni ebbe una buona educazione, professa 
degli austeri principj di religione, e di morale, ed ha profonde co-
gnizioni legali. Ama il lavoro, e l’attività, ma spiace in esso le sue 
forme aspre, e però obbliganti, per le quali non è quivi molto amato 
dai suoi dipendenti. Quello però che più fa torto a Patroni, si è 
l’estrema sua avarizia, tuttoché non abbia famiglia, e sia bene prov-
veduto di fortune, avendo anche delle ragguardevoli tenute nella 
Lombardia. A ciò deve aggiungersi ch’egli si trova assai malcon-
tento per la sua traslocazione in Venezia, da esso lui considerata 
per ingiusta, ed immeritata per il che è divenuto tantoppiù dificile, 
e di cattivo umore» 

21. 
Altri rapporti si conservano, più dettagliati e talora discordi tra 

loro sulla socievolezza di Patroni a Venezia, che lo descrivono ora 
appartato, ora comunque senza «grandi relazioni consistendo esse 
in quelle di S.E. il Vice Presidente Del Mayno, nel Consiglier Dra-
ghi, in Ceccopieri, e nella Contessa Anguizzola, dove passa qual-
che ora del giorno, pranzando per lo meno due volte alla settimana 
alla di lei tavola, dove intervengono spesso molti Lombardi». 

Dai rapporti degli osservatori trasmessi questo appare anche il 
suo limite: lombardo per così dire verace, ha dimostrato di preferire, 
nelle nomine fatte negli anni, i lombardi ai tirolesi (Paolo de’ Capi-

 
 

217 n., 248 n., 675; su Patroni, nella stessa opera, p. 10, 11, 163 e n.,166, 195, 
198 n., 248. 

21 Wien, Haus-Hof Staatsarchiv, V.A., 56-1-CCXVIII. 
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tani dirà a Metternich nel 1832: «Che necessità c’è di far occupare 
ogni posto notevole da tirolesi e da sudditi di altre province?») 

22, se-
condo una politica di scelta non certo condivisa dagli austriaci fin 
dal tempo di Maria Teresa; lo si dice inoltre attaccato al suolo natio, 
si sente al di là delle «rive dell’Olona» «un pesce fuor d’acqua», ha 
fatto di tutto nello svolgimento della sua Presidenza a Venezia per 
poter ottenere buone valutazioni nelle sfere superiori e conseguire 
così l’agognato trasferimento in Lombardia: ritmo di lavoro durissi-
mo, imposto ai magistrati e cancellieri, che ‘producono’ – uso e-
spressione oggi abusata – di più smaltendo una mole di carichi giudi-
ziari maggiore ma anche a scapito della qualità delle decisioni emes-
se, più spesso sottoposte a revisione in ultima istanza 

23. 
Quanto al suo fervido operare in quell’attività di applicazione 

dell’ABGB in Lombardia, se solo si dà una scorsa agli Atti di go-
verno dei primi anni della restaurazione austriaca, dal 1816 al 
1823, se ne ricava un’impressione ‘positiva’ perché questa sembra, 
per così dire, guidata da una mano ferma, da un esperto consumato: 
nella sua funzione di Presidente della Corte d’appello, interpreta in 
maniera autentica, filtra, adatta la normativa recente precisando il 
modo di intendere i paragrafi in rapporto alla situazione locale. Co-
sì avviene, ad esempio, per le conseguenze dell’applicazione del 
testo normativo austriaco in punto di costituzione di dote e d’au-
mento di dote, avvenute anche anteriormente all’introduzione del 
Code civil: azzerati i precedenti regimi, si decide che «si debba os-
servare quanto è disposto dal detto codice, senza distinzione di 
epoca in cui venne costituita la dote stessa o il suo aumento 

24. 
Come è abbastanza scontato data la funzione ricoperta, Patroni 

non si occupa solo dell’ABGB ma parimenti della normativa man 
mano introdotta negli altri campi del diritto e dell’organizzazione 
connessa, per la quale si dà notizia, per un’adeguata informazione, 
 
 

22 V. in proposito D. MATTIANGELI, Die Anwendung des ABGB in Italien, cit., 
p. 17, dove si afferma che i più importanti posti nel Lombardo Veneto erano dal-
l’Imperatore destinati a tedeschi o austriaci. Patroni – si può aggiungere – era un 
esempio controcorrente. 

23 Ibidem, rapporto Venezia, 30 luglio 1825. 
24 Atti di governo, II. Circolari e altre disposizioni generali emanate dalle di-

verse autorità, 1818 (n. 26, 18 febbraio), pp. 154-155: Annullate le prescrizioni 
delle leggi anteriori alla promulgazione del codice civile austriaco in punto d’atti 
e d’affari concernenti la dote od aumento di dote. 
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della Tabella delle concentrazioni delle autorità giudiziarie che 
avranno luogo colla nuova organizzazione, in esecuzione della no-
tificazione governativa di pochi giorni prima 

25, o della divisione di 
giurisdizione delle due erigende preture urbane ambrosiane 

26, o 
della riconosciuta competenza delle preture nei rispettivi distretti 
nella trattazione degli «affari di concorso, patti pregiudiziali e ces-
sione ai beni di persone commercianti» 

27, o della “legittima” iscri-
zione degli atti degli I.R. cancellieri del censo negli uffici ipotecari, 
in risposta ai dubbi sollevati da alcuni uffici delle ipoteche 

28. 
Non può mancare in questa breve rassegna qualche prescrizione, 

nell’ambito di una sfera di profili attinenti al funzionamento del 
pianeta giustizia, sull’uso della carta bollata, escluso per le minute 
delle sentenze e per i registri interni d’ufficio, o per le copie pro-
dotte dai patrocinatori in materia giudiziaria senza firma di ufficiali 
pubblici, o sugli esemplari da intimarsi alle parti, per l’applicazione 
della notificazione governativa 17 dicembre 1817 (direttiva che fa 
subito pensare a un felice processo di semplificazione amministra-
tiva, a tutt’oggi obiettivo agognato di tutti noi, ma poco raggiunto) 
che compare in qualche circolare del 1818 

29. 
Un altro cospicuo esempio ne è il codice penale e delle gravi 

trasgressioni politiche, concernente anche il processo penale, ac-
compagnato, nella sua concreta applicazione, da circolari specifi-
 
 

25 Ibidem (n. 24, 17 febbraio), pp. 150-152. La notificazione governativa era 
del precedente 2 febbraio. 

26 Ibidem (n. 28, 20 febbraio), pp. 157-159: Divisione di giurisdizione delle 
due preture urbane da erigersi in Milano. 

27 Ibidem (n. 127, 31 luglio), pp. 406-407: Riconosciuta la competenza delle 
imperiali regie preture nei rispettivi distretti per la perpetrazione degli affari di 
concorso, patti pregiudiziali e cessione ai beni di persone commercianti. 

28 Ibidem (n. 35, 27 febbraio), pp. 172-173: Gli atti eretti in ufficio dagl’impe-
riali regj cancellieri del censo dal 1° gennaio 1816 in avanti da rimettersi come 
atti pubblici ed inscrivibili negli uffici ipotecarj. 

29 Ibidem (n. 36, 27 febbraio), pp. 174-175: Le minute delle sentenze e i re-
gistri d’ufficio sono esenti dall’obbligo della carta con bollo: ritenuta abolita 
la prescrizione delle linee nella carta bollata; (n. 123, 18 luglio), pp. 400-401: 
Per le copie producibili dai patrocinatori in materia giudiziaria senza firma 
di ufficiali pubblici non v’è obbligo di adoperare la carta bollata da centesimi 
75; (n. 192, 20 novembre), pp. 573-574: Norme per l’esecuzione della notifi-
cazione 17 novembre 1817 riguardante l’uso della carta bollata per gli atti 
giudiziarj. 
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che, che fissano le competenze delle preture nei giudizi criminali e 
il loro coordinamento con i tribunali criminali 

30, o particolari a-
dempimenti per l’arresto di un ispettore od altro individuo della 
forza armata di finanza 

31, o il valore, come prova legale del fatto 
confessato, della confessione resa nel corso di un giudizio civile 

32, 
o determinano l’indennità dovuta ai testimoni citati a comparire in 
un giudizio criminale dai luoghi più distanti, ex § 529 del codice 
penale 

33; o ancora la disciplina dei custodi ed inservienti delle car-
ceri 

34, o la perdita della croce d’onore metallica dell’armata in caso 
di condanna al carcere duro o durissimo 

35. 
Tra i faldoni dell’Archivio di Stato milanese si possono trovare 

molte informazioni sui dettagli legati alle difficoltà sul cammino 
dell’introduzione e della concreta applicazione, talora a mio avviso 
quasi comiche, di cui io darò qualche esempio. A proposito degli 
altri codici, il Codice penale del 1803 e il Regolamento giudiziario, 
vi si può leggere della sospensione dell’introduzione, prima fissata 
nel corso del 1815: è il caso del Codice penale 

36. 
Quanto all’ABGB, si può sapere della perdita dei 1000 esempla-

ri del codice civile, che erano stati trasmessi per posta il 30 giugno 
e l’11 luglio 1815 

37. S’è conservato un grosso fascicolo intorno al-
 
 

30 Ibidem (n. 25, 18 febbraio), pp. 153-154: Eccitate le preture a disimpegnare 
le ispezioni tracciate dal cap. II della sez. II del codice penale, relative all’inve-
stigazione dei delitti e dei delinquenti. 

31 Ibidem (n. 13, 15 gennaio), pp. 55-56: Incaricata l’autorità giudiziaria di 
notificare immediatamente all’autorità finanziera l’arresto di un ispettore od al-
tro individuo della forz’armata di finanza. 

32 Ibidem (n. 27, 20 febbraio), pp. 156-157: Quando la confessione avanti un 
giudizio civile formi una prova legale del fatto confessato. 

33 Ibidem (n. 42, 11 marzo), pp. 188-189: Rimesso al giudizio criminale il de-
terminare a seconda delle circostanze l’indennizzazione dovuta ai testimonj chia-
mati a comparire avanti un giudizio distante dal luogo del loro domicilio.  

34 Ibidem (n. 34, 24 febbraio), pp. 167-172: Incaricati i tribunali criminali 
della direzione e disciplina dei custodi ed inservienti delle carceri, in esecuzione 
di un aulico decreto del Senato Lombardo-Veneto del Supremo Tribunale di Giu-
stizia 2 luglio 1817, che rimette la nomina e la disciplina di codeste figure ai ri-
spettivi tribunali criminali. 

35 Ibidem (n. 124, 18 luglio), pp. 401-402: La croce d’onore metallica dell’ar-
mata vien perduta nei casi di condanna al carcere duro o durissimo. 

36 ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 25. 
37 Si dovrebbe trattare del Codice civile universale austriaco, edizione uffizia-
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l’affaire, che sollecita l’intervento delle autorità governative: si 
raccolgono informazioni, si scrivono rapporti e, alla fine dell’in-
chiesta, si scopre che il funzionario addetto allo smistamento delle 
copie s’era sbagliato e le aveva inviate all’ufficio di contabilità. Il 
29 agosto 1815 il consigliere aulico Fratnich, impegnato in maniera 
evidente, da quanto traspare dalla documentazione, in tutto ciò che 
concerneva l’entrata in vigore dell’ABGB nel Regno per la parte 
lombarda, riceve 350 esemplari dell’ABGB in italiano, destinati 
«all’impiego dei Tribunali di queste Province»; ma il 1 settembre 
1815 domanda alle autorità di governo la preliminare rilegatura de-
gli stessi «nel modo credesi a proposito», lasciando dunque la li-
bertà di scegliere una rilegatura – posso pensare – più o meno co-
stosa (in altri casi ho potuto rilevare, nella lista delle spese sostenu-
te, differenti tipologie alla francese, alla bodoniana ecc.): le copie 
gli sono arrivate a fogli sciolti e propone perciò di favorire la di-
stribuzione, la divulgazione e la consultazione del testo attraverso 
una presentazione dello stesso più consona, meno trascurata 

38. A Mi-
lano ci sono, tuttavia, altri esemplari che sono messi in vendita … e 
l’assenza di copie di quella provenienza non impedisce l’introdu-
zione dell’ABGB, anche se causa disagi e … conseguenze “disci-
plinari” 

39. 
O possiamo essere informati di errori incorsi nella «minuta della 

Patente 28 settembre di quest’anno per l’attivazione costì col 1° 
gen. 1816 del Codice civile, essendosi per sbaglio posto in fine 
l’anno ventesimo terzo del nostro Regno invece dell’anno ventesi-
mo quarto; ed essendosi così stampata la Patente; dovrà quindi far-

 
 

le, Parte I-III, dall’Imp. Reg. Stamperia di Corte e di Stato, Vienna, 1815. A Mi-
lano comunque usciva un’edizione del Codice civile generale austriaco. Parte 1-
3, Edizione seconda e sola ufficiale. Milano, dalla Cesarea regia stamperia, 1815 
(di questa edizione vi è un’edizione Venezia, per Francesco Andreola, 1823; an-
cora una Nuova ed. ristampata e corretta secondo la ed. seconda e sola uffiziale 
dell’anno 1815, Vienna-Manz 1877); a Venezia il Codice civile universale au-
striaco, edizione uffiziale, (Venezia, presso gl’I.R. tipografi Pinelli e Andreola, 
1815). Era uscita fin dal 1814 a Venezia, nella stamperia Fracasso, un’edizione in 
italiano del Codice civile universale austriaco per tutti gli Stati ereditarj tedeschi 
della Monarchia austriaca. Una più approfondita trattazione riguardo a queste 
edizioni nel saggio di TRAMPUS, in questi Atti.  

38 ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 25. 
39 Ibi.: fasc. Smarrimento di 1000 esemplari, loro rinvenimento, vendita, ed 

atti in proposito della sezione politico-camerale.  
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sene una nuova ristampa rettificata; e non permettersi più la dira-
mazione della vecchia Patente» 

40: tra gli Atti del governo del 1815 
compare la Patente del 28 settembre ‘rettificata’ con l’esatta indi-
cazione dell’«anno ventesimo quarto del nostro Regno» 

41. 
Molte copie rimangono invendute comunque, tanto che ad un 

certo punto, quando viene approntata la «nuova edizione», dichia-
rata la sola ufficiale dell’ABGB in italiano, e non è quindi attendibi-
le spaccio alcuno dei detti esemplari, Pancaldi stabilisce, l’11 mag-
gio 1824, che i rimasti debbano essere venduti come carta straccia 
(maculatura) per indi versarne il ricavo nell’I.R. Cassa Centrale 

42. 
Nel 1816 la Stamperia decide di avviare un’edizione dell’ABGB 

in tedesco, italiano e latino (la comparazione con quanto succede 
nel 1805 a proposito del Code civil è abbastanza facile). Circola 
una traduzione non giudicata “autentica” ma solamente opera d’un 
professore di diritto civile a Leopoli (Lemberg), Winiwarter, ben 
conosciuto come commentatore dell’ABGB e autore, negli anni 
successivi, di vari saggi per la Giurisprudenza pratica di Zini 

43: si 
trattava del Codex civilis universalis pro omnibus terris haeredita-
riis germanicis Imperii austriaci, ex idiomate germanico in latinum 
translatus a Josepho Winiwarter, che era uscita a Vienna poco do-
po l’emanazione del codice 

44. Si afferma, nondimeno, che ci sono 
inesattezze. Il governo, prima di permetterne la stampa con il testo 
tedesco e la traduzione autentica italiana a fronte, ne esige una re-
visione: il soggetto giudicato idoneo a simile impresa è un giudice 
della cessata Corte d’Appello di Brescia, al momento inattivo, Giu-
 
 

40 Ibi.: fasc. Edizione e diramazione dei Esemplari 3000 del Codice dei Delitti 
e delle Gravi trasgressioni politiche …  

41 Atti del governo, parte II (dal 1° al 31 ottobre 1815), dalla I. R. Stamperia di 
Governo, Milano, 1815, pp. 699-700: la Patente, data a Vienna il 28 settembre 
1815, reca la data, nella Raccolta, del 16 ottobre 1815.  

42 Ibi, fasc. Vendita come carta di n. 558 Copie del Codice Civile. Edizione 
italiana di Vienna.  

43 Si veda infra. Su questo autore (1789-1848) C. WURZBACH, Biographisches 
Lexikon des Kaiserthum Österreich, 57, Druck und Verlag der k.k. Hof– und 
Staatsdruckerei, Wien 1889, pp. 72-75, spec. p. 74 a proposito della traduzione; 
ivi anche l’elenco degli articoli pubblicati sulla Giurisprudenza pratica.  

44 Viennae, Typis Mathiae Andreae Schmidt et in commissione apud Jose-
phum Geistinger bibliopolam, 1812. A mia conoscenza vi è del Codex civilis uni-
versalis pro omnibus terris Hereditariis Germanicis imperii Austriaci un’altra 
edizione “Typis Caes. Reg. Aulae et Status Typ., Viennae 1817. 
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seppe Tosetti: il fascicolo conserva tutti gli atti della pratica relati-
va sino alla fine del 1816, compresa l’accettazione dell’incarico da 
parte del giudice malgrado le difficoltà ch’egli rileva; come pure è 
presente l’atto di trasmissione da parte della Delegazione Provin-
ciale di Brescia alla Stamperia delle emendazioni proposte della 
traduzione Winiwarter, nonché le osservazioni allegate all’esem-
plare della traduzione latina Winiwarter, già terminate alla fine d’a-
gosto. Gli atti d’archivio tramandano ugualmente notizie su un’al-
tra revisione richiesta al giudice d’appello. La risposta è redatta 
sotto il segno della perplessità: si dichiara che è impossibile esami-
nare la traduzione in seduta collegiale perché ci sono molte altre 
incombenze cui provvedere: si può dunque solamente delegare il 
compito a un giudice. L’urgenza del momento, invocata da Patroni, 
è del tutto evidente e i numerosi altri adempimenti incombenti sulla 
magistratura, ben più importanti, impediscono un disbrigo scrupo-
loso dell’incarico 

45. 
Quanto all’“auspicato”, reputato necessario, comunque non inu-

tile confronto con il diritto romano, nel 1816 usciva a Venezia un 
Codice civile universale austriaco colle citazioni delle leggi roma-
ne per i tipi di Giovanni Parolari. Nel 1823 – si può ricordare – a 
Giovanni Ristori, personaggio di robusta caratura intellettuale, sarà 
richiesto di lavorare ad una traduzione ma le sue cattive condizioni 
di salute («per sopraggiuntagli pertinace malattia»: sono le espres-
sioni del necrologio nella Gazzetta privilegiata di Milano) ostaco-
leranno la realizzazione dell’incarico 

46. 
Ancora: di fronte all’invito della Commissione aulica d’organiz-

zazione a formulare un parere sul progetto di pubblicare tutte le 
raccolte di leggi «in queste province» in lingua italiana e tedesca, la 
 
 

45 ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 25: tutti i documenti intorno all’affare: 
1816, 29 gennaio. Il giudice Tosetti giudicava il compito «incarico … difficilis-
simo, supponendo un’esatta cognizione della forza della lingua latina non solo, 
ma ben anche della tedesca, e dell’italiana, che servir devono di confronto con 
quella ch’è il soggetto della Commissione demandatami».  

46 V. CAPRA, Giovanni Ristori, cit., pp. 176-177: nel Necrologio, dedicato alla 
scomparsa di Giovanni Ristori, avvenuta nel 1830, dalla Gazzetta privilegiata di 
Milano (1831) si diceva: «Piacque all’augusto nostro sovrano felicemente re-
gnante … affidargli l’incarico della traduzione del codice civile generale in lin-
gua latina, come quello che in siffatti lavori avere già dato non dubbie prove della 
sua grande abilità» (aveva collaborato, insieme ad Elia Giardini, a Francesco 
Valdrighi e ad altri, alla traduzione in latino del Code civil). 
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seconda come lingua principale della monarchia, la risposta del go-
verno locale, datata 28 giugno 1816, è negativa. Ecco che cosa si di-
ce: «Bisognerebbe supporre che il tedesco fosse in uso, ciò che è ben 
lontano dal vero essendo anche tra le persone coltivate assai poco 
numerose coloro che lo conoscono». Inoltre – si aggiunge – questa 
doppia versione impedirebbe la vendita della raccolta e aumentereb-
be i costi della Stamperia. C’è anche un’osservazione, cancellata, di 
non poco significato: si rileva da parte del governo che, «se siffatte 
pubblicazioni fossero frequenti, non mancherebbero di produrre una 
sensazione sgradevole se si credesse che si volesse a poco a poco co-
stringere all’utilizzo della lingua tedesca, come si era fatto riguardo 
alla lingua francese nei Dipartimenti al di là delle Alpi non senza 
universale indignazione e odio di questi abitanti». In effetti nel Re-
gno d’Italia si era cominciato nel 1805, dopo la venuta del Vicerè, a 
pubblicare le leggi e i decreti in lingua francese: tuttavia il «generale 
‘disgusto’» – si cita – aveva impedito di continuare il sistema che, 
dopo il 1806, era stato integralmente abbandonato 

47. 
Il 9 giugno 1817 un dispaccio da Vienna, firmato da Procopio 

Lazansky e Guicciardi conferma l’ordine di pubblicare le leggi su 
oggetti tanto pubblici quanto giudiziari nelle due lingue: si permette 
un’eccezione solamente per i provvedimenti del governo locale 

48. 
Non ci sono solo problemi di carattere, per così dire, pratico ri-

guardo ai modi migliori per favorire la conoscenza e quindi l’os-
servanza del nuovo ordine giuridico, o per non suscitare reazioni 
negative tra i destinatari delle prescrizioni (è il caso della proposta 
di pubblicazione bilingue di cui si è appena fatto cenno). 

Altri nascono dall’opportunità o inopportunità di uniformare ra-
dicalmente il sistema giuridico del Regno Lombardo-Veneto al-
l’austriaco, senza considerare le specifiche condizioni territoriali e 
– potremmo dire – soggettive, richiamate nei paragrafi dell’ABGB. 

È il motivo della mancata estensione del regime adottato in Au-
stria per le eredità ecclesiastiche, disciplinate dai §§ 761 e 694 del-
l’ABGB, alle province del Regno Lombardo Veneto: una determi-
nazione di Francesco I del 2 maggio 1817, trasmessa dall’Aulica 
Commissione Centrale di organizzazione in data 6 giugno 1817, 
 
 

47 ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 25: il fascicolo porta la data del 28 giu-
gno 1816. 

48 Ibidem: documento datato 9 giugno 1817. 
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dopo che la questione era stata discussa dalla Commissione specia-
le per le leggi politiche, incaricata di esprimere il suo avviso intor-
no alla possibilità di introduzione anche nel Lombardo-Veneto del 
Regolamento austriaco sulla divisione delle sostanze lasciate dai 
sacerdoti secolari morti ab intestato, provvede in tal senso. 

La decisione giunge al termine di un accurato vaglio della disci-
plina austriaca, costituita dai decreti del 28 marzo 1772, del 30 
aprile 1803, del 10 aprile 1806 e 29 settembre 1811, che ripartiva-
no in tre uguali porzioni, destinate alla Chiesa, ai poveri e agli eredi 
legittimi, le successioni intestate dei benefici: la Commissione spe-
ciale, considerando «la natura della sostanza ecclesiastica, la quale, 
oltre al conveniente mantenimento del Clero, è pur consacrata al 
Bene della Chiesa, ed al sollievo dei Poveri», ma anche la diversità 
della situazione dei benefici nel territorio italiano, «generalmente 
di scarsa dote», reputa inopportuna una sua introduzione, anche 
perché – si legge – «si può prevedere che una legge siffatta verreb-
be ricevuta con senso sinistro sia per la sua novità, sia perché anche 
penetrata la sua razionale non troverebbesi qui ben applicata attesa 
la già avvertita povertà de’ nostri benefizi in genere, per cui nella 
distribuzione della eredità i successori legittimi sarebbero mera-
mente passivi»; si fa inoltre presente che, mentre in Austria l’or-
dinanza del 1772 si conformava all’uso già invalso nella maggior 
parte delle diocesi, «qui, ove manca affatto quest’uso, la legge tro-
verebbe una ragione contraria. Vi è espresso inoltre, che alcuni or-
dinarj, abusando della pratica sino allora indisciplinata esigevano in-
competentemente sulle eredità ecclesiastiche certe retribuzioni. Può 
dunque la Ordinanza essere stata animata anche dalla vista di cor-
reggere l’abuso, che del pari mancherebbe tra noi»: le nostre usanze 
sembravano, su questo versante, essere dunque più virtuose … 

49 
Il 30 novembre 1817 è la volta della normativa sulle Disposi-

zioni testamentarie, di cui l’Aulica Commissione Centrale d’orga-
nizzazione chiede all’Ufficio dei Traduttori di redigere un estratto 
dall’ABGB per pubblicarlo mediante una circolare, prendendo ad 
esempio la Circolare analoga del Tribunale d’appello della Bassa 
Austria, da tradurre rapidamente entro il successivo 6 dicembre 
«con le convenienti variazioni nel proemio». 
 
 

49 ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 34, fasc. 2: Eredità-Donazioni-Testa-
menti-Tutele etc. 1811 al 1817, con documenti diversi relativi alla questione. 
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L’Ufficio dei traduttori provvede, rapidamente e diligentemente, 
alla traduzione della circolare del 9 ottobre 1812 emanata dal Tribu-
nale d’Appello Criminale nell’Arciducato d’Austria al di sopra e al 
di sotto dell’Enns: si conserva a stampa tra gli atti d’archivio. Il lavo-
ro svolto, fedele anche nel proemio, vuole, per così dire, “rimediare” 
alla carenza di certificazione notarile, dunque di autenticità, predi-
sponendo una disciplina minuziosa delle varie forme di atti di ultima 
volontà, nella specie del testamento olografo o del testamento scritto 
o orale (il nuncupativo): «Sebbene l’Amministrazione pubblica ab-
bia avuto cura di far precedere la pubblicazione della legislazione 
civile di sei mesi alla sua attivazione, e di fare inserire ne’ giornali 
patrj le nuove prescrizioni in essa contenute, pur non ostante ha fat-
to vedere l’esperienza che dall’attivazione del Codice civile all’in 
poi siano stati conchiusi varj atti di ultima volontà con ommissione 
delle forme prescritte. Affinché riescano assolutamente legali 
gl’Atti di ultima volontà, ed in adempimento del venerato Decreto 
dell’Aulico 2/8 Ottobre 1812, si notificano separatamente nella 
presente circolare le prescrizioni contenute nel Codice civile intor-
no alla compilazione degl’Atti di ultima volontà …». La, come det-
to, minuziosa disciplina si chiude col sancire l’invalidità degli atti 
compiuti senza i requisiti prima indicati in via tassativa, «tranne 
quelli indicati semplicemente come misure di precauzione», nella 
convinzione di avere ridotte le formalità all’essenziale («per quanto 
nel Codice civile sia stato derogato da tutte le formalità inutili …»), 
ma anche nella consapevolezza che, in presenza dell’inammis-
sibilità dell’eccezione dell’ignoranza della legge, occorre appresta-
re, o almeno indicare gli strumenti per superare un deficit di cono-
scenze. 

Eliminati i notai, gli operatori giuridici possono comunque ri-
vestire un’utile funzione. Quello che segue nel documento si so-
stanzia in un’esortazione al ricorso al parere dell’esperto per non 
trovarsi poi in “cattive acque”: «così si avverte a chiunque le cir-
costanze proprie non permettessero di mettersi in cognizione con 
il Codice civile, di ricercare il consiglio de’ Legali almeno 
negl’affari legali di maggior importanza, per sapere in qual modo 
debbano essere trattati con precauzione ed in modo da avere va-
lidità in faccia alle leggi». Giusta consapevolezza … e giusto ri-
conoscimento dell’insostituibilità del ruolo del giurista anche in 
un regime ispirato alla certezza del diritto e alla conoscibilità, 
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aggiungo tendenziale, del dettato normativo 
50. 

Ma simile zelo dei traduttori non è premiato … Il Senato Lom-
bardo-Veneto con sede a Verona chiede la sospensione della pub-
blicazione della circolare, che, «in aspettazione delle ulteriori istru-
zioni promesse dal Senato medesimo», è concessa il 6 dicembre a 
firma Bazetta, convinto egli pure, a nome del Governo, della «con-
venienza di qualche modificazione nella parte del Codice che si ri-
ferisce alle forme de’ testamenti», come – si dice nella lettera in-
viata al Vice-Presidente del Senato lombardo-veneto– si è già fatto 
presente nel «rassegnarle il protocollo della Commissione mista 
che si è occupata dell’esame del Codice stesso ne’ suoi rapporti coi 
regolamenti politici». 

Il Senato propone allora «varie modificazioni riclamate dalle 
circostanze di questo paese …» «non essendo fuori della possibili-
tà, che dietro siffatte proposte Sua Maestà si trovasse disposta a 
stabilire per questo Regno parecchie eccezioni nella materia di cui 
si tratta, non potrebbe in tal caso di certo riuscire se non intempe-
stiva in questo momento una ripubblicazione delle di sopra volute 
Leggi, a meno di volersi esporre al pericolo di doverle, fra poco 
forse, rivocare …». 

La cosa va per le lunghe: tra i documenti conservati si ha notizia 
dell’istruzione della pratica, di riunioni della Commissione mista e 
di osservazioni dell’I.R. Fisco al riguardo fino al 1820, mentre un 
fascicolo, lacunoso, reca come intestazione «Sulla forma dei Con-
tratti, e dei Testamenti, ed in punto della conservazione dell’istituto 
notarile»: le pressioni per una maggiore considerazione del ruolo 
dei notai nell’attribuire autenticità e “pubblica fede” ai documenti 
impongono una certa cautela … 

51. 
Un’altra questione si impone poi all’attenzione di chi deve ap-

plicare il codice nelle prime battute: è la tutela, rivolta com’è, nelle 
intenzioni del legislatore, a proteggere gli interessi del sottoposto, 
che esige uno sforzo ulteriore per adattare la normativa alla situa-
zione del territorio a cui è destinata. 
 
 

50 Ibidem, fasc. 3: il documento recante la traduzione porta la data della regi-
strazione 9 dicembre 1816, mentre da altro documento si evince che la traduzione 
è terminata già il 3 dicembre 1816. 

51 Ibidem, fasc. 3; ma v. anche ASMi, Studi, p.m., b. 319: Notai, Causidici, 
etc.: P.G.: ivi documenti risalenti al 1817 su «se abolire o conservare l’attuale 
istituto notarile».  
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Un aspetto emerge subito e riguarda la necessità di conservare i 
«vistosi depositi di somme che per l’interesse de’ minori tanto in 
effetti preziosi, quanto in denari, si eseguiscono presso il Giudice 
pupillare a senso del § 234 del Codice civile universale austriaco». 
Sono parole a firma Francesco Patroni quale presidente dell’I.R. 
Tribunale d’Appello, che il 22 maggio 1817 propone, in mancanza 
di un locale apposito e di casse «adattate» presso il Tribunale, di 
far depositare le somme e li effetti preziosi, secondo le indicazioni 
della Corte di Giustizia di Milano, presso la Cassa dell’Ufficio di 
Tasse, o presso la Cassa di Finanza, come Patroni sembra preferire, 
anche se tale soluzione, considerata l’ubicazione delle Casse di Fi-
nanza in Lombardia, determinerebbe poi la necessità di viaggi peri-
colosi e scomodi per i deponenti. 

Dalle riflessioni che seguono si può rilevare un’attenzione al 
territorio, ispirata ad un sano spirito pragmatico: eccolo allora pro-
porre «le Ricevitorie o presso quell’altro Ufficio amministrativo 
che presentasse abbastanza solidità e sicurezza nei luoghi nei quali 
manca la Cassa di Finanza» 

52. Era un problema di un certo momen-
to se si ritrovano successive rimostranze e reclami perché si giunga 
ad una decisione opportuna, come afferma ancora Patroni il succes-
sivo 19 luglio, facendosi rappresentante delle rimostranze della 
Corte di Giustizia in Milano «per essere sommamente esposta la 
sua responsabilità in mancanza di mezzi atti a garantirli», proprio 
anche per la «rappresentata circostanza di aumentarsi ogni giorno 
sempreppiù i depositi, de’ quali si tratta». La risposta, in data 24 
settembre 1817, è tuttavia negativa: un provvedimento che si pren-
desse in via transitoria finirebbe poi per essere superato dalla «im-
minente nuova organizzazione giudiziaria» 

53. 
Analoghe richieste per un adeguamento della legislazione alle 

esigenze territoriali sono presentate per la liquidazione e revisione 
dei conti pupillari: su istanza dell’I.R. Tribunale d’appello il go-
verno propone di rimettere la questione alla Commissione mista 
per «concertare» il progetto al riguardo: una nota a firma Patroni 
del 10 maggio 1817 fa la cronistoria della normativa dal 1786, in-
tegrata dalle Istruzioni per i Tribunali e le Preture della Lombardia 
austriaca attivate per l’editto 30 giugno 1786, seguita dalle Istru-
 
 

52 Ibidem: doc. 22 maggio 1817 a firma Patroni. 
53 Ibidem: doc. 19 (a firma Patroni) e 26 luglio, 2 agosto 1817. 
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zioni del settembre dello stesso anno e dagli avvisi del Tribunale 
d’appello del 1787 e 1789, oltre che del Supremo Tribunale di Giu-
stizia dell’11 marzo 1788, che radicavano la competenza nel Tri-
bunale o nella Pretura, con l’obbligo della rendicontazione annuale 
e la presentazione dei conti e dei ‘recapiti’ da parte del tutore o cu-
ratore al Protocollo del Tribunale, salvo che, per la tenuità del pa-
trimonio pupillare, vi fosse un esonero dall’obbligo nell’atto del 
conferimento dell’incarico. Seguono altre succinte descrizioni dello 
stato del regime. Nel passato era prescritto l’intervento di due agnati 
del minore; la normativa prevista dall’ABGB sul punto lasciava, al 
§ 239, indeterminata, nella sostanza, la procedura a cui attenersi, 
fissando soltanto l’obbligo di una rendicontazione annuale, «o tut-
t’al più ne’ due mesi successivi, al giudice pupillare 

54. 
Da altri documenti d’archivio si può sapere dell’opera di ‘inter-

pretazione autentica’ esercitata sui §§ 390, 391, 392, 1466 del Co-
dice civile universale in merito alle pubbliche obbligazioni che, se 
ritrovate, danno il solo diritto al ritrovatore «qual negotiorum ge-
stor, di pretendere dal proprietario il risarcimento delle spese oc-
corse»: se ne interessano gli organi competenti, con il Tribunale 
d’appello presieduto da Patroni in prima linea, insieme alla Camera 
Aulica, alla Commissione Aulica di Legislazione e al Supremo tri-
bunale di Giustizia. Il testo della circolare, in data 3 aprile 1818, a 
firma Patroni Presidente, Sardagna Vicepresidente, Speroni Consi-
gliere, rappresenta l’epilogo del loro “concerto”, compreso il Go-
verno, che non può fare a meno di rilevare che «tale dichiarazione 
presenta i caratteri di una vera disposizione legislativa e quasi di 
una deroga, o limitazione autentica alle succennate ed indistinte di-
sposizioni del Codice», e si chiede perciò se «non possa essere 
conveniente, e voluto dall’indole e dagli effetti della succennata di-
chiarazione, che sia resa pubblica mediante notificazione, ad intel-
ligenza e norma comune». Il 19 giugno 1818 giunge da Vienna 
l’ordine in questo senso, a firma Mellerio 

55. 
Vicepresidente (era stato nominato il 2 agosto 1817) del Tribu-

nale d’Appello, egli pure alacremente impegnato nell’attività di 
messa a punto del nuovo regime, è, nel momento della circolare 
appena menzionata, il barone Giovanni Battista Sardagna, che fir-
 
 

54 ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 34, fasc. 7. 
55 ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 26, .fasc. 5. 
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ma, assieme a Patroni, le circolari di ‘adeguamento’ dell’ABGB 
per la sua applicazione in Lombardia.  

Verosimilmente sudtirolese, di antica famiglia nobile trentina ma 
ben introdotto nella buona società milanese 

56, aiutante di Bellegarde 
nel 1814, gran combattente, persona assai stimata nell’ambiente go-
vernativo viennese 

57 con il quale risulta in frequente contatto, è auto-
re di un ormai noto Promemoria über die Einführung des österrei-
chischen Zivil-und Criminal Gesetzbuches im Italien, di recente 
pubblicato da Daniele Mattiangeli che ne parla come di un soggetto 
che agisce «für lange Zeit als Informant (oder Spion) Metternichs»; 
Sandonà lo definisce invece uno dei più intelligenti impiegati del-
l’Austria a Milano, divenuto «uomo indispensabile ai governatori»: 
sarà membro del Senato Lombardo-Veneto dal momento della sua 
costituzione, con la patente emanata a Udine il 25 aprile 1816, e, in 
tale veste, svolgerà compiti delicati come la stesura, nel 1817, della 
relazione, sollecitata dal sovrano nel settembre 1816 che denunciava 
progetti di aggressione preparati persino nelle carceri, per compren-
dere le ragioni di una recrudescenza della delinquenza negli anni di 
transizione da un regime all’altro 

58; nel 1822 sarà incaricato dal can-
 
 

56 Cfr. G. GALLAVRESI (a cura di), Carteggio del Conte Federico Confalonieri 
ed altri documenti spettanti alla sua biografia, I (Società per la storia del Risorgi-
mento italiano, Biblioteca Scientifica, serie Carteggi, vol. II), Tipografia-Litografia 
Ripalta, Milano, 1913, pp. 239-240: ivi, lett. Teresa Casati Confalonieri a Federico 
Confalonieri Milano, 7 settembre 1814: «Si parla del matrimonio della figlia Bor-
romeo col barone Sardagna, persona impiegata nella cancelleria del Bellegarde, 
dell’età di 35 anni, non si sa se sia d’un gran casato, ma pare di no; quel che è certo 
si è che rimane tutta la sera nel palco Borromeo, quantunque egli abbia tante altre 
conoscenze» (il barone poi, come si precisa nella nota 2 a p. 239, non sposò la con-
tessina Borromeo ma la «sua compaesana Maria Antonia Todeschi d’Echfeld»). 

57 Cfr. il giudizio molto positivo di HELFERT, op. cit., pp. 224-225, 393, 500. 
58 Su tale personaggio cfr. ancora C. VON WURZBACH, Lexikon des Kaiser-

thum Österreich, 28, Druck und Verlag der k.k. Hof– und Staatsdruckerei, Wien 
1874, p. 244; HELFERT, op. cit., pp. 224-225, 393 (con informazioni sulla costitu-
zione del Senato a Verona), 500; SANDONÀ, op. cit., p. 73, 369 (per i giudizi su 
Sardagna), 376; F. SALATA (a cura di), I costituti di Federico Confalonieri, Nico-
la Zanichelli Editore, Bologna, 1940, p. 94, 99 nt. 13; F. ARESE-A. GIUSSANI (a 
cura di), Carteggio di Federico e Teresa Confalonieri. Aggiunte al Carteggio del 
Conte Federico Confalonieri pubblicato da Giuseppe Gallavresi, Museo del Ri-
sorgimento e Raccolte Storiche del Comune di Milano, Tip. A. Cordani, Milano, 
1956, p. 28 e nota; HAAS, Metternich, cit., p. 190; A. GRANDI (a cura di), Proces-
si politici del Senato Lombardo-Veneto, cit., pp. 18-19, 181, 185, 201 (con utili 
ragguagli biografici), 230; M. MERIGGI, Amministrazione e classi sociali nel 
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celliere Metternich di una missione segreta a Modena per impedire 
sentenze capitali nei processi politici e per controllare l’operato 
dell’inquirente Salvotti; nello stesso anno ne svolgerà un’altra a Mo-
dena e Torino per concludere un trattato di reciproca consegna dei 
delinquenti; nel 1825 diverrà Presidente del Tribunale dei Nobili del-
la bassa Austria, Consigliere Intimo e poi membro della Commissio-
ne Aulica di legislazione giudiziaria, fino ad essere giubilato il 21 
novembre 1840 

59. 

3. … DALLA PARTE DEI ‘PRIVATI’ BRAVI ZELANTI ARTIGIANI DEL 

DIRITTO 

Tra gli ‘artigiani’ ci sono dei ‘privati’, giuristi di buon livello 
che si specializzano in questo campo: a Venezia Benedetto Bartoli-
ni prepara del Commentario di Franz von Zeiller, in sei volumi, 
apparso, dal 1811 al 1813, subito dopo la promulgazione del-
l’ABGB, una «versione italiana … coi due testi uffiziali, italiano e 
latino e con i passi dell’opera dello stesso autore sul diritto privato 
naturale riportati in questa versione per intero», pubblicata nel 
1815. Si tratta – è noto – del protagonista dell’ultima stagione dei 
lavori preparatori dell’ABGB, dunque l’interprete più accreditato, 
che bisogna tradurre quasi come “voce” del testo, una sorta d’inter-
pretazione autentica di provenienza legislativo-dottrinale; un’altra 
traduzione – più completa, almeno all’apparenza – «dalla tedesca 
all’italiana favella» esce grazie alla penna del Signor Francesco de 
Calderoni, sempre a Venezia, tra il 1815 e il 1816, in sei volumi 

60. 
 
 

Lombardo-Veneto, cit., pp. 131-133, 139-140, 147, 205, 250, 284. V. sulla costi-
tuzione del Senato lombardo-veneto a Verona Atti del governo di Lombardia, 
parte I dal 1° gennaio al 30 giugno 1816, Milano, dall’Imp. Regia Stamperia, 
1816, p. 217: n. 33. Residenza in Verona del senato italiano del supremo tribuna-
le di giustizia, 9 marzo 1816, firmato Saurau, Mellerio, Bazetta, con riferimento 
alla risoluzione del 6 marzo 1816 di Francesco I con cui aveva radicato in Verona 
la residenza del senato; n. 62. Attivazione del senato italiano del supremo tribu-
nale di giustizia in Verona al 1° agosto. 30 giugno 1816. firmato Saurau, Melle-
rio, Bazetta. 

59 A. GRANDI (a cura di), Processi politici del Senato Lombardo-Veneto, cit., 
p. 201. 

60 F. VON ZEILLER, Commentario sopra il Codice civile Universale della Mo-
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A Milano, il 3 novembre 1815, è Giovanni Francesco Zini a do-
mandare l’autorizzazione a pubblicare, unitamente alla traduzione 
dello stesso commentario, già pronto nel 1815 quanto al primo vo-
lume, «gli articoli del testo … onde supplire alla mancanza degli 
articoli medesimi nel già stampato primo volume facendoli impri-
mere separatamente in via d’appendice», «per non renderla meno 
pregevole dell’edizione che si pubblica in Venezia» – come si ap-
prende dal rapporto dell’I.R. Direzione della Stamperia, coinvolta 
nell’affaire. L’avvocato si procurerà molti meriti nei confronti del 
processo di divulgazione e diffusione delle conoscenze intorno al 
sistema giuridico austriaco pubblicando le decisioni della giuri-
sprudenza, in maniera pressoché sistematica, per un lungo periodo. 
La Reggenza, prima di deliberare, interpella il Consigliere Aulico 
Fratnich, «incaricato degli oggetti d’organizzazione giudiziaria», 
che ritorna di continuo nella delicata fase dell’introduzione del Co-
dice civile universale nel territorio lombardo, e dà parere favorevo-
le, auspicando una traduzione anche del Commentario sul codice 
dei delitti e delle pene di Sebastiano Jenull, allora professore di di-
ritto naturale e criminale nel Liceo di Graz; l’Ufficio di Censura dà 
parimenti parere favorevole «qualora però non apporti ciò pregiu-
dizio a questa Tipografia …». La Reggenza, infine, il 9 novembre 
1815, «permette all’Avv. Gio. Francesco Zini di potere fare impri-
mere in via d’appendice al 1° volume della traduzione del Com-
mentario del Zeiller sul Codice civile austriaco i corrispondenti pa-
ragrafi del testo» 

61. 
Ma è soprattutto l’Avvocato Giuseppe Carozzi, con buona pro-

babilità un caso di omonimia pare se non è esclusa l’identificazione 
 
 

narchia Austriaca … Versione italiana di Benedetto Bartolini coi due testi uffi-
ziali, italiano e latino e coi passi dell’opera sul Diritto naturale privato dello 
stesso Autore riportati per esteso, tipografia Picotti a spese di G. Geistinger e 
Comp. di Trieste, Venezia, 1815, vol. 4; F. VON ZEILLER, Commentario sopra il 
Codice civile Universale Austriaco … tradotto dalla tedesca nell’Italiana favella 
dal Signor Francesco De Calderoni, tipografia Picotti, a spese di G. Geistinger e 
Comp. di Trieste, Venezia, (v. NAPOLI, La cultura giuridica europea in Italia. 
Repertorio delle opere tradotte nel secolo XIX, ** Repertorio, Jovene Editore, 
Napoli, 1986, p. 44). Si è consultata qui l’edizione in tedesco, che è il Commentar 
über das allgemeine bürgerliche Gesetzbuch für die gesammten deutschen 
Erbländer der oesterreichischen Monarchie. Von Franz Edlen von Zeiller, Geis-
tingers Verlagshandlung, Wien und Triest, 1811-1813, 6 v. 

61 ASMi, Giustizia civile, cart. 25: fasc. Zini Avvocato.  
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con il longevo notaio che roga dal 1781 al 1834 
62, a sembrare mol-

to attivo 
63: esce in effetti a sua cura, nel 1815, una «prima versione 

italiana dal tedesco» del prestigioso Commentario per gli Stati ere-
ditari tedeschi della Monarchia austriaca dello Zeiller (è il titolo 
esatto che si può leggere sul frontespizio); dello stesso anno, sem-
pre a sua cura, sono le Prescrizioni sul diritto di matrimonio estese 
al regno Lombardo-Veneto dalla Sovrana Patente del 20 aprile 
1815 con i commenti a ciascun articolo estratti dal Commentario 
sul Codice civile Universale della Monarchia austriaca di Zeiller, 
 
 

62 Almanacco Imperiale Reale per l’anno MDCCCXVII, dall’Imperiale Regia 
Stamperia, Milano, p. 428: nell’Elenco dei notai «Carozzi Giuseppe»; Almanacco 
Imperiale Reale per le provincie del Regno Lombardo Veneto soggette al gover-
no di Milano per l’anno 1820, p. 513: nell’Elenco dei notaj residenti in Milano 
“Giuseppe Carozzi, Contrada di S. Andrea, num. 825» (un riscontro di tale indi-
rizzo in Parrocchia di S. Babila, Archivio parrocchiale, Stato delle anime … per 
gli Anni 1811, 12, 13, 14, p. 217: «Contrada del Senato n. 825, Carozzi Giuseppe 
Legale, Recalcati Marianna Moglie, Antonio f. o, Amalia f.a, Cavigioli Costanza 
Ved.a Ferrari donz.a, Comeri Francesca Ved.a Brugola donz.a»; Stato delle ani-
me … per gli Anni 14, 15, 16, 17, p. 243: “Contrada di S. Andrea N.° 825, Caroz-
zi Giuseppe Legale, Recalcati Marianna M. e, Amalia f.a (per quegli anni fino al 
1818 il medesimo nucleo familiare tranne che per il 1818, quando scompare la 
figlia Marianna; Stato delle anime … per gli Anni 1817,1818,1819 e 1820: «Con-
trada di S. Andrea n. 825, Carozzi sig.r Giuseppe Legale, Recalcati Sig.a Marian-
na Mog. e, Amalia f.a (nel 1918 compare una croce che indica la sua morte); Sta-
to delle anime … per gli Anni 1820, 21, 22, 23 e 24 (non presente la via), Stato 
delle anime … per gli Anni 1824, 25, 26, 27, p. 225: «Contrada di S. Andrea n. 
825, 2.° p. ver. C.te, Carozzi Sig.r Giuseppe 69 anni, Legale, Recalcati Sig.ra Ma-
rianna, 53 anni, Mog.e, Maria Bonini Nub.e età 24, Farina Ambrogio, età 30, 
Garz.e»); Stato delle anime … per gli Anni 1827, 28, 29, 30, p. 245: «Carozzi 
Giuseppe, età 72, Legale, Possid.e, Recalcati Marianna Mog.e, età 56, Bonini 
Maria Nub.e età 27, Donz.a, Farina Ambrogio, età 33, Garz.e»; Stato delle anime 
… per gli Anni 30, 31, 32, 33, p. 107: «Corsia di P.O. in Era n. 412, Carozzi Giu-
seppe, età 75, Legale, Possid.e, Recalcati Marianna Mog.e, età 59 (nel ’33 ne è 
indicata la morte), Bonini Maria Nub.e età 30, Donz.a, Farina Ambrogio, età 36, 
Garz.e»; Almanacco Imperiale Reale per le provincie del Regno Lombardo Vene-
to soggette al governo di Milano per l’anno 1833, p. 333; Almanacco Imperiale 
Reale per le provincie del Regno Lombardo Veneto soggette al governo di Mila-
no per l’anno 1834, dall’Imperiale Regia Stamperia, Milano, p. 343: nell’Elenco 
de’ Notaj della provincia di Milano: «Gius. Carozzi. Piazzale di S. Gio. in Era, n. 
412». Nell’Almanacco del 1835 scompare. 

63 Compare nella Lista degli Avvocati ammessi nella Provincia di Milano, I.R. 
Stamperia, databile al 1816, in Archivio Orombelli; indi nell’Almanacco e Guida 
di Milano per l’anno bisestile 1820, Tipografia Sonzogno, Milano,1820, p. 149: 
nell’Elenco degli avvocati e notaj «Carozzi Giuseppe, c. de’ Tre Re n. 4084» 
(elenco non ufficiale). 
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«esposti con alcune addizioni dell’Avv. Giuseppe Carozzi», 214 
pagine che contengono la patente sovrana del 20 aprile 1815, il de-
creto 1° luglio della Reggenza Reale di Milano per l’esecuzione 
delle stesse prescrizioni 

64, e, inoltre, la ‘celebre’ – si legge nel fron-
tespizio – costituzione giuseppina sui matrimoni entrata in vigore 
nella Lombardia austriaca con i decreti pertinenti (a questa edizio-
ne si aggiungerà la seconda, testimonianza del buon successo della 
prima, nel 1825) 

65; ancora, da lui compilato, un Indice ragionato 
del regolamento generale del processo civile, utile guida per gli 
operatori giuridici del Lombardo-Veneto alle prese con l’appli-
cazione pratica del Regolamento processualcivilistico asburgico, 
noto nei contenuti fondamentali all’ambiente forense della Lom-
bardia austriaca dei decenni precedenti, ma in parte variato per le 
successive modifiche dei primi anni del nuovo secolo 

66. L’anno se-
 
 

64 Anche in Atti di governo, parte I (dal 1° gennaio al 30 settembre 1815), dal-
la C.R. Stamperia di Governo, Milano, 1815, pp. 99-125, 126-129 (a p. 99 la Pa-
tente del 20 aprile 1815; a pp. 126-129 le disposizioni per la pratica esecuzione 
delle prescrizioni in data 1° luglio 1815). 

65 F. VON ZEILLER, Commentario sul Codice civile Universale per tutti gli Sta-
ti Ereditarj della Monarchia Austriaca … Prima versione italiana dal tedesco 
compilata per cura dell’Avv. Giuseppe Carozzi, presso Antonio Fortunato Stella 
e Ferdinando Baret, Coi tipi di Gio. Giuseppe De Stefanis, Milano, 1815, vol. 6; 
ID., Le prescrizioni sul Diritto di matrimonio estese al Regno Lombardo-Veneto 
in virtù della Sovrana Patente del 20 aprile 1815 con i commenti a ciascun arti-
colo estratti dal Commentario sul Codice civile Universale della Monarchia Au-
striaca del Chiarissimo Signor De Zeiller Cav. Cons. Aulico ecc., esposti con al-
cune addizioni dall’Avv. Giuseppe Carozzi. L’opuscolo è corredato della detta 
Sovrana Patente e del Decreto del giorno 1° luglio 1815 della Regia Cesarea 
Reggenza di Milano, per l’esecuzione delle accennate prescrizioni, non che della 
celebre Costituzione Giuseppina sopra i Matrimonj attivata nel 1783 nella Lom-
bardia austriaca e dei Decreti alla medesima relativi, presso Sonzogno e Com-
pagni, Antonio Fortunato Stella, Ferdinando Baret, coi tipi di Gio. Giuseppe De 
Stefanis, Milano 1815; anche «coi tipi di Gio. Giuseppe De Stefanis», Milano, 
pp. 224 (NAPOLI, op. cit., p. 46, 93).  

66 Indice ragionato del regolamento generale del processo civile…compilato 
dall’Avv. Giuseppe Carozzi, presso Antonio Fortunato Stella: [presso] Sonzogno 
e comp.: [presso] Ferdinando Baret, [presso] Giovanni Silvestri: coi tipi di Gio. 
Giuseppe Destefanis, Milano, 1815. V. sul rapporto tra il Regolamento del 1781 
(il CGO) e il Regolamento del processo civile adottato nel Lombardo-Veneto a 
partire dal 1° gennaio 1816, «complessa revisione migliorativa del Regolamento 
Giuseppino, il quale però rimane la fonte originaria di molti dei principali aspetti 
della nuova codificazione processuale», M. TARUFFO, Introduzione: Il processo 
civile nel Lombardo-Veneto, in Regolamento generale del processo civile pel Re-
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guente, il 1816, seguirà l’Epitome, ossia Indice Universale Ragio-
nato di tutte le materie che si contengono ne’ sei volumi del Com-
mentario sul Codice Civile Universale della Monarchia austriaca, 
molto densa, in due volumi, una guida molto utile per districarsi tra 
le novità giuridiche importate che – si cita dal frontespizio, era 
«composto in ordine alfabetico anche sulle traccie dell’Indice del-
l’autore Tedesco dall’avvocato Giuseppe Carozzi» 

67. 
Sempre nel 1816 pubblica il Manuale criminale ragionato che 

presenta tutte le materie riguardanti i delitti, la procedura legale 
contro i medesimi, e le gravi trasgressioni di polizia. Esposte in 
ordine alfabetico e secondo il codice criminale vigente nel Regno 
Lombardo Veneto 

68, preceduto dalla cura della traduzione del Com-
mentario sul codice e sulla processura criminale della monarchia 
austriaca ossia Il diritto criminale austriaco esposto secondo i suoi 
principj ed il suo spirito di Sebastiano Jenull: se nell’edizione di 
questa “volgarizzazione” non c’è alcuna indicazione di una paterni-
tà di Carozzi, la si può tuttavia dedurre proprio da quanto scrive 
nell’indirizzo Al benigno lettore nel Manuale criminale, laddove 
afferma di aver tratto profitto «in diversi luoghi delle utilissime co-
gnizioni apprese nell’esporre il volgarizzamento del diritto crimi-
nale austriaco del chiarissimo professore Jenull». Un ulteriore indi-
zio della ‘paternità’ della traduzione si può cogliere nella Prefazio-
ne dell’editore al Commentario dello Jenull, dove, fin dall’avvio, si 
sottolinea un percorso quasi parallelo dell’appena uscita «versione 
italiana» del commentario dello Zeiller («La cortese accoglienza 
che ottenne la prima «versione italiana del commentario sul codice 
civile austriaco del rinomatissimo sig. consigliere aulico cav. De 
Zeiller da me pubblicata m’incoraggiò ad intraprendere la versione 
pur anco del commentario del chiarissimo signor professore Jenull. 
Eguale essendo l’importanza di conoscere e studiare con la guida di 
uno sviluppo scientifico il diritto, per cui è provveduto alla sicurez-
za dello stato, e delle persone …» 

69. 

 
 

gno Lombardo-Veneto (1815), Giuffrè, Milano, 2003, pp. IX-XXV, spec. pp. XI-
XII.  

67 NAPOLI, op. cit., p. 47: «Milano 1816, Coi tipi di Gio. Giuseppe De Stefa-
nis», in due volumi. 

68 Tipografia Sonzogno e C., Milano, 1816. 
69 G. CAROZZI, Manuale criminale ragionato …, Milano, dalla Tipografia 
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Nel 1818 è la volta de Il Diritto privato naturale, «prima ver-
sione italiana compilata sulla seconda edizione tedesca» (della qua-
le solamente dei frammenti erano stati tradotti già nel 1815 a fianco 
del Commentario), destinata a essere nuovamente pubblicata, «ri-
veduta e corretta», nel 1826 e, ancora, nel 1830, nella «Terza edi-
zione italiana riveduta e corretta sull’ultima edizione tedesca». Già 
dal 1816 circolava un’edizione in latino dell’opera fortunata, dal 
titolo Ius naturae privatum. Editio germanica tertia latine reddita a 
Francisco nobili de Egger, Viennae 1816, che verrà inviata a Pavia 
solo nel 1819 

70: a metà secolo un avvocato milanese, Giovanni 
Carcano, censurerà le idee espresse nell’opera, appuntando l’atten-
zione soprattutto sulla separazione del diritto dalla morale ed augu-
randosi un diritto più attento al versante morale e religioso 

71. 
Carozzi non si impegna solamente nelle traduzioni. Sempre nel 

1818 è pubblicata la sua Giurisprudenza del codice civile universale 

 
 

Sonzogno e compagni, 1816, p. n.n. (incipit: Al benigno lettore). Il riferimento, 
precisato nella nota apposta alla stessa pagina, era al Commentario sul codice e 
sulla processura criminale della monarchia austriaca «pubblicato in Milano coi 
tipi di Destefanis». In effetti l’opera di Jenull veniva pubblicata «presso Antonio 
Fortunato Stella, presso Sonzogno e comp., presso Giovanni Silvestri, presso 
Ferdinando Baret, coi tipi di Gio. Giuseppe Destefanis» nel 1816: v. Prefazione 
dell’editore, p. III, ove, al passo citato sopra tra caporali, segue: «mi lusinga, che 
uguale esito avranno le mie cure, onde presentare ai miei concittadini un’opera 
luminosa, e l’unica che nella parte teorica del diritto penale austriaco sia finora 
comparsa. Ho secondato altresì nel farlo le sollecitazioni di un eminente magi-
strato, il di cui suffragio in favore dell’opera del signor Jenull non mi lasciò alcun 
dubbio sul merito cospicuo della medesima».  

70 NAPOLI, op. cit., p. 51: «a spese di Gio. Battista Orcesi e C., Milano, 1818, 
p. 140». Non si menzionava il nome del traduttore; p. 97: «presso Giovanni Pirot-
ta in contr. S. Radegonda, a cura e spese dell’Editore, Milano, 1826», pp. 264; p. 
124: («per Giovanni Silvestri, Milano, 1830», pp. 242). Per la trasmissione da 
Vienna a Pavia dell’opera tradotta in latino di Zeiller v. ASMi, Studi, p.m., b. 942: 
ivi numerosi documenti circa la traduzione affidata all’abate Rotigni, molto fatico-
sa, condotta anche con l’aiuto della traduzione in latino Ius naturae privatum. Edi-
tio germanica tertia latine reddita di Egger, e rivista dal Prof. Lanfranchi. 

71 V. M.G. DI RENZO VILLATA, Giovanni Carcano ovvero … una penna al 
servizio della patria, in Avvocati che fecero l’Italia, a cura di S. BORSACCHI-G. S. 
PENE VIDARI, Il Mulino, Bologna, 2011, pp. 294-314. I saggi di Giovanni Carca-
no uscirono sul Giornale per le scienze politico-legali del 1850 e furono anche 
pubblicati con la traduzione dell’opera di Ahrens, nella «versione eseguita sulla 
terza edizione belgica preceduta da un’analisi critica sul Sistema di Diritto natu-
rale di De Zeiller», Milano 1851-1852 (NAPOLI, op. cit., p. 282).  
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della monarchia austriaca: divisa in diversi trattati esposti secondo 
l’ordine delle materie in esso contenute, che esce anonima nei primi 
quattro volumi e solo dal quinto recherà nel frontespizio il nome 
dell’Autore 

72. La Giurisprudenza del codice civile universale della 
monarchia austriaca è stata giudicata da Riccardo Ferrante come 
«ritmata da persistente rinvii al diritto romano» 

73 ed è in effetti co-
struita avendo come modello di comparazione la compilazione giu-
stinianea: è un desiderio di continuità, espresso da un giurista che s’è 
formato all’Università di Pavia e, malgrado l’apertura alle nuove 
frontiere del pensiero europeo, ha sempre verificato, nel corso della 
sua carriera, la necessità di una stabilità? 

Di certo, se sfogliamo i volumi della Giurisprudenza, l’im-
pressione che rimane è quella. Rafforza una simile osservazione il 
contrappunto continuo, costante, posta la centralità della normativa 
codicistica austriaca, non solo con il diritto romano del Corpus iu-
ris ma con gli autori di diritto comune civilisti e canonisti, anzi con 
i più illustri pensatori che si sono occupati della materia trattata (da 
Wolff a Pothier), spesso con alto grado di specializzazione, oltre 
che con la giurisprudenza delle corti europee d’ancien régime, per 
citare alcune tipologie di fonti richiamate. 

Prendiamo ad esempio la materia delle tutele e delle cure, che 
occupa il vol. VII: la prospettiva dell’autore, assai ampia, guarda 
alle interpretazioni che si sono succedute nei secoli con lo sguardo 
fisso sull’ABGB e sulla sua applicazione pratica, attestata anche 
dalle formule, suggerite al lettore perché siano impiegate con pro-
fitto nelle diverse fasi dello svolgersi della gestione del patrimonio 
del minore. 

O il vol. V sul matrimonio, ove per la prima volta compare il 
nome dell’autore «non per ostentazione» ma perché, oltre alla con-
quistata sicurezza di potere pubblicare l’opera con regolarità, «se 
mai alcune opinioni che avrò nella medesima adottate meritassero 
censura o biasimo, tutto ne cada sopra di me il disonore, e non già 

 
 

72 Visconti e Martinelli, Milano, 1818. 
73 R. FERRANTE, Un ruolo per l’interprete: la scienza giuridica italiana tra 

Code Napoléon e ABGB, in L’ABGB e la codificazione asburgica in Italia e in 
Europa (Atti del Convegno Internazionale Pavia, 11-12 ottobre 2002). CEDAM, 
Padova 2006, pp.339-363, anche in Forum historiae iuris, 2006, on line all’in-
dirizzo http://www.forhistiur.de/zitat/0601ferrante.htm. 
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sopra altre persone, come potrebbe di leggieri avvenire se io voles-
si tenere occulto il mio nome»: in esso vi è la stessa attenzione per 
il passato lontano e più vicino, per le fonti teologiche (il Levitico o 
S. Tommaso), canonistiche e civilistiche fino al Codice Giuseppino 
e agli Editti e Decreti in materia di matrice austriaca, succedutisi 
tra Sette e Ottocento, compresa l’Appendice sui più recenti prov-
vedimenti del 1815-1816. 

Analoghe riflessioni valgono per il vol. IV, ancora sul matrimo-
nio, che – come si è già visto – si dimostra materia privilegiata dal 
Nostro, curatore, nel 1815, dell’edizione delle Prescrizioni sul di-
ritto di matrimonio, pubblicate con gli estratti del commentario del-
lo Zeiller in proposito e «esposti con alcune addizioni dell’Avv. 
Giuseppe Carozzi» 

74. 
Il vol. III in materia di cittadinanza e di impedimenti matrimo-

niali, se conferma il taglio storico-comparatistico a cui si è qui fatto 
cenno, rivela ancor più, nella prima parte, la tendenza ad abbraccia-
re la complessità delle diverse posizioni scientifiche in Europa lun-
go i secoli, attestate da una Tavola degli autori e delle opere legali 
più accreditate che si consultarono 

75. 
O il vol. VI Dei diritti tra i genitori e la prole, nel quale sfila 

davanti ai nostri occhi una galleria di autori, da Oldrado da Ponte a 
Baldo, all’«abate di Palermo» (Nicolò Tedeschi, l’Abbas Panormi-
tanus), da Alberico da Rosate a Bartolomeo da Saliceto, da Decio 
al Covarrubias, al Facchinei e a Pothier, dai decisionisti Richeri, 
Fabre e Tesauro fino alle Decisiones Frisicae, ricordate per un caso 
di matrimonio contratto per ignoranza di diritto tra zio e nipote, 
giudicato legittimo 

76. 
O l’VIII sul diritto delle cose e sui diritti reali, incentrato soprattut-

to sul possesso, con analogo utilizzo della dottrina europea, dalla fran-
cese alla spagnola, dalla olandese alla tedesca, con le propensioni ca-
ratteristiche degli operatori giuridici colti del periodo, senza confini e 
 
 

74 G. CAROZZI, Giurisprudenza del codice civile universale, vol. V, dalla Ti-
pografia Pogliani e Visconti, 1819, p. III e passim; Giurisprudenza del codice ci-
vile universale, vol. IV (senza nome dell’Autore), dalla Tipografia Visconti e 
Martinelli, Milano 1818. 

75 Giurisprudenza, vol. III, dalla Tipografia Visconti e Martinelli, Milano 
1818, passim e p. XXXVIII. 

76 Giurisprudenza, vol. V, dalla Tipografia di Giuseppe Pogliani, Milano, 
1819, passim, spec. p. 118.  
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in piena libertà 
77. O il IX sulla proprietà, forse meno dotto rispetto agli 

altri, più tributario del diritto romano e più attento alla disciplina codi-
cistica, che richiedeva di essere analizzata nelle sue peculiarità 

78. 
O il vol. X, che contiene un ‘trattato’ sul pegno e sull’ipoteca 

oltre ad una seconda parte dedicata alle servitù, integrata di seguito, 
nello stesso 1820, da una ricca esposizione sulle loro specificità e 
tipologie, comprese le servitù ‘personali’, ovverossia l’usufrutto e 
l’usufrutto della vedova domina et usufructuaria, con il corredo 
dottrinale ben conosciuto dagli storici del diritto: la letteratura di 
diritto comune per così dire classica – a partire da Bartolomeo Ci-
polla, autore dell’allora ancora celebrato De servitutibus, ‘difeso’ 
da Carozzi contro le denigrazioni di Francesco Milizia – è la fonte 
a cui si attinge, assieme al diritto romano e a tanti altri autori di 
‘teorie scientifiche’, per comporre un quadro degli istituti che, dalla 
prospettiva dell’ABGB, ne studi gli infiniti aspetti pratici avvalen-
dosi dell’esperienza giuridica del passato 

79. 
O i successivi volumi fino al XXII 

80, dal XII al XIX incentrati 
sul diritto delle successioni ossia il diritto di eredità. Si passa dai 
requisiti di capacità all’istituzione di erede, appunto nel XII, alle 
diverse forme di testamento, alle regole di interpretazione dei te-
stamenti, alla sostituzione volgare, nel XIII; sino al XIV, sui fede-
comessi, e al XV sui legati, tutti volti a ricostruire, in una prospet-
tiva più ampia che non sia quella di una mera analisi dell’ABGB 
articolo per articolo, altri paragrafi del codice austriaco attingendo 
alla tradizione d’ancien régime e ‘consolidando’ un insieme di re-
gole ricollegate alla forza del loro radicamento nella società attra-
verso i secoli. 
 
 

77 Giurisprudenza, vol. VIII, dalla Tipografia di Giuseppe Pogliani, Milano, 1820. 
78 Giurisprudenza, vol. IX, dalla Tipografia di Giuseppe Pogliani, Milano, 

1820. 
79 Giurisprudenza, vol. X, dalla Tipografia di Giuseppe Pogliani, Milano, 

1820, spec. p. 271 per la ‘difesa dell’opera di Cipolla «piena d’interessanti que-
stioni, piena di utilissimi principj, e ci sembra soprammodo nojoso soltanto lo 
stile con cui egli scrisse»; vol. XI (dalla Tipografia di Giuseppe Pogliani, Milano, 
1820): v. pp. 153-175 (Appendice al capitolo settimo. Della consuetudine di Bul-
garo, ossia dell’usufrutto di tutt’i beni lasciato dal marito alla propria moglie). 

80 XII (presso Giuseppe Pogliani Stampatore e Calcografo, Milano, 1821, XIII 
(presso Giuseppe Pogliani Stampatore-Librajo, Milano, 1821), XIV (presso Giu-
seppe Pogliani Stampatore-Librajo, Milano, 1822). XVI, XVII, XVIII, XIX, XX. 
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Sfogliando il vol. XIV sui fedecommessi (ma pure nel XIII, sui 
testamenti, laddove si tratta la sostituzione volgare, vi sono appro-
fondimenti al riguardo), edito nel 1822, la dottrina a raggio europeo 
che aveva alimentato l’applicazione dell’istituto, vera struttura por-
tante del sistema successorio d’ancien régime, è usata di frequente, 
a contrappunto di un’esegesi della normativa asburgica, costruita 
sulle «prescrizioni di legge e le teorie che qui imprendiamo ad 
esporre», entrambe che «si deggiono esattamente applicare …». 

Analoga impressione lascia la lettura del XV tomo qui appena 
citato sui legati; del XVI, ancora sui legati, sull’adempimento delle 
condizioni aggiunte alle disposizioni di ultima volontà, oltre che 
sui limiti ad essa apponibili, del XVII (del «dottore in legge ed av-
vocato Giuseppe Carozzi di Milano»: è la qualifica degli ultimi vo-
lumi della Giurisprudenza del codice civile universale …) sui «modi 
di togliere l’ultima volontà» e sulla successione legittima; del 
XVIII Della porzione legittima e della collazione nella porzione le-
gittima ed ereditaria, attento pure al diritto di common law, del 
XIX Dell’acquisto di possesso dell’eredità, che confermano il ta-
glio dottrinale e giurisprudenziale, con attenzione anche al mero 
dato storico (è il caso della quarta Falcidia di cui si ricostruisce lo 
sviluppo di regime, in contrasto con le norme dell’ABGB) ed un 
esteso uso della giurisprudenza delle corti sovrane del passato fino 
alle decisioni degli ultimi anni 

81. 
I volumi seguenti guardano ai diritti personali sulle cose: è il con-

tratto al centro delle osservazioni puntuali di Carozzi nel vol. XX, 
che riprende materia da lui già affrontata negli anni precedenti 

82. Il 
 
 

81 Cfr. vol. XIV, p. 2; del XIII v. pp. 359-432 sulla sostituzione volgare; vol. XV 
(presso Giuseppe Pogliani Stampatore-Librajo, Milano, 1822), passim: ad es. p. 281 
ss.; vol. XVI (presso Giuseppe Pogliani Stampatore-Librajo, Milano, 1823), passim: 
v. pp. 238-298, sulla Quarta Falcidia, comunque ritenuta applicabile ai testamenti 
fatti «sotto le leggi romane» nel caso in cui il testatore sia morto dopo l’attivazione 
dell’ABGB; vol. XVII (del dottore in legge ed avvocato Giuseppe Carozzi di Milano, 
dalla Tipografia di Angelo Bonfanti, Milano, 1828), passim; vol. XVIII (del dottore 
in legge ed avvocato Giuseppe Carozzi di Milano, dalla Tipografia di Angelo Bon-
fanti, 1828), passim: v. p. 8, con riferimento alla legittima, «sconosciuta in una gran 
parte dell’Inghilterra, se vogliam credere a Cowel, Institutiones juris Anglici, lib. 2, 
tit. 1, de inofficios. testam.»; vol. XIX (del dottore in legge ed avvocato Giuseppe 
Carozzi di Milano, dalla Tipografia di Angelo Bonfanti, 1829), passim. 

82 XX (del dottore in legge ed avvocato Giuseppe Carozzi di Milano, dalla Ti-
pografia di Angelo Bonfanti, Milano, 1829). 
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XXI si sofferma sulla comproprietà e la comunione dei diritti reali, 
argomento che sembra stare molto a cuore all’avvocato, autore nel 
1814 – stando alle sue affermazioni – di una Memoria data alle stam-
pe sulla prescrizione tra più consorti, ove si cercava di conciliare due 
opposte decisioni che si erano susseguite sul punto 

83. Trattati i «con-
tratti in genere», l’attenzione passa ai contratti in specie: così il vol. 
XXII, con il quale ha termine la monumentale opera interpretativa e 
tendenzialmente sistematica (è indubbiamente molto di più che una 
mera esegesi dei paragrafi del codice austriaco) di una consistente 
parte dell’ABGB, affronta le donazioni inter vivos e mortis causa (da 
ultimo, nel cap. XII) come primo dei contratti da sviscerare nei suoi 
variegati profili problematici 

84. 
È un desiderio di continuità, presente, almeno nell’incoscio, nei 

ventidue volumi di Carozzi, del tutto evidente anche nel piano 
dell’altra opera, che esce quasi nello stesso torno d’anni, con il 
contributo determinante di Zini, la Giurisprudenza pratica secondo 
la legislazione austriaca attivata nel Regno Lombardo-Veneto os-
sia Collezione di decisioni sentenze e decreti in materia civile, 
commerciale criminale e di diritto pubblico 

85, dove si dichiara di 
volere seguire l’architettura della Jurisprudence di Bavoux et Loi-
seau, alla quale s’era ispirato anche Gian Domenico Romagnosi 
nella sua Giurispudenza, combinazione di giurisprudenza francese 
e italiana, dottrina e leggi? 

Così, accanto all’analisi e commento della giurisprudenza di 
quegli anni, si collocano, nella seconda parte di ciascun volume, i 
provvedimenti legislativi rilevanti del momento e le recensioni del-
le opere più significative pubblicate. Sarà opera giudicata dalla 

 
 

83 XXI (del dottore in legge ed avvocato Giuseppe Carozzi di Milano), dalla 
Tipografia di Angelo Bonfanti, Milano, 1830, spec. p. 61: ivi il richiamo al tenta-
tivo di conciliare le due opposte recenti decisioni in materia). 

84 XXII (del dottore in legge ed avvocato Giuseppe Carozzi di Milano), dalla 
Tipografia di Angelo Bonfanti 1830. 

85 Anno primo, vol. 1 (gen-mar. 1817)-vol. 22 (1833); dal vol. IX compare il 
nome del curatore (compilata dall’Avv. Gio. Francesco Zini, In Milano; ed in 
Venezia: coi tipi di Gio. Giuseppe Destefanis). Segue la Giurisprudenza teorico-
pratica secondo la legislazione austriaca o sia Collezione di decisioni sentenze e 
decreti in materia civile commerciale criminale e di diritto pubblico... compilata 
dall’avvocato Gio. Francesco Zini. – vol. 23 (1836) – vol. 30 (1847), Milano, 
presso il compilatore ed editore, 1836-1845. 
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Gazzetta privilegiata di Milano del dicembre 1834 testimonianza, 
assieme ad altre, dei «progressi della civiltà di una nazione», con-
siderata «quasi continuazione del Giornale di Giurisprudenza del 
Regno d’Italia» di Romagnosi 

86. 
Il tempo passa, si affrontano nuove esperienze normative e giu-

risprudenziali ma non si rigetta, da giurista permeato da un attac-
camento alla tradizione intesa in senso evolutivo, ciò che si giudica 
di buon livello 

87. 
Tornando a Carozzi, pubblica nel 1823 una nuova edizione, «dili-

gentemente corretta e illustrata» dai suoi commentari, della nota opera 
di Alberto De Simoni Del furto 

88; scrive nel 1824 La vera teorica dei 
contratti, discussa secondo la lettera e lo spirito del codice civile ge-
nerale austriaco ed applicata ai casi di controversia più frequenti che 
nascono nelle private contrattazioni. Commentario teorico-pratico 

89. 
L’anno seguente continua l’itinerario di ricerca andando dal ge-

nerale al particolare: la teoria dei contratti è ora applicata alla so-
cietà. Delle società di guadagno trattato teorico-pratico, in cui tro-
vansi discusse le più frequenti questioni che sogliono nascere so-
pra i contratti conchiusi dalli soci e dagli istitori e commessi di ne-
gozio, sopra la divisione dei guadagni, sopra i diversi patti … (è il 
 
 

86 Gazzetta privilegiata di Milano, n. 357, martedì 23 dicembre 1834, Appen-
dice: Dei progressi dell’Incivilimento nel Regno Lombardo-Veneto.  

87 Giurisprudenza del codice civile universale della monarchia austriaca, 
1818, voll. I-IV, dalla Tipografia Visconti e Marinelli; vol. V (dell’avvocato Giu-
seppe Carozzi milanese), Milano, dalla Tipografia Pogliani e Visconti, 1819; vol. 
VI (dell’avvocato Giuseppe Carozzi milanese), Milano, dalla Tipografia di Giu-
seppe Pogliani, 1819); vol. VII (dell’avvocato Giuseppe Carozzi milanese), Mi-
lano, dalla Tipografia Pogliani e Visconti, 1819. O. TAGLIONI, Commentario al 
codice civile del defunto avvocato Onofrio Taglione composto dal giureconsulto 
ed avvocato Giuseppe Carozzi, presso Ranieri Fanfani, Milano, 1825. V. per 
l’autorizzazione alla pubblicazione del IX volume del Commentario dell’ormai 
defunto Onofrio Taglioni, composto da Carozzi, da parte del Regio Dicastero del-
la Censura ASMi, Studi, p.m., b. 229: sulla camicia «Carozzi (1825)».  

88 A. DE SIMONI, Del furto e sua pena trattato … con alcune osservazioni ge-
nerali in materia criminale ... (in 2 tomi), Nuova edizione diligentemente corretta 
e illustrata con i comenti dell’avvocato Giuseppe Carozzi di Milano, co’ tipi di 
Giovanni Pirotta, Milano, 1823. 

89 G. CAROZZI, La vera teorica dei contratti, discussa secondo la lettera e lo 
spirito del codice civile generale austriaco ed applicata ai casi di controversia 
più frequenti che nascono nelle private contrattazioni. Commentario teorico-
pratico, presso l’Editore Giuseppe Pogliani, Milano, 1824. 
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titolo del trattato, del giureconsulto ed avvocato Giuseppe Carozzi 
di Milano) 

90 manifesta la profonda cultura giuridica del suo autore, 
immerso nel suo tempo ma capace di elevarsi al di sopra della legi-
slazione allora in vigore per cercare principi di giustizia suscettibili 
di regolare i rapporti giuridici sotto tutti i cieli. È ciò che dichiara 
di seguito nel piano di lavoro: lo scopo, rinviando all’autorità di 
Bacone 

91, non è di soffermarsi su una legislazione di un paese in 
particolare, ma di affrontare la materia «sotto tutti i codici delle più 
colte nazioni, e sotto tutti i buoni Principi, il cui merito singolare è 
di far trionfare ne’ privati affari la giustizia». Egli mette a frutto il 
diritto romano e la letteratura di diritto comune che cita volentieri: 
Giacomo Menochio, il grande autore lombardo, e il suo De prae-
sumptionibus, Cefali e i suoi Consilia, Pietro d’Ancarano consilia-
tor, Mascardi e il De probationibus (limito le mie citazioni ma 
nell’opera ce ne sono in gran numero, a testimonianza del forte an-
coraggio alla dottrina d’ancien régime, ancora ineliminabile faro di 
riferimento per risolvere l’infinità varietà dei casi umani) gli servo-
no per mostrare i principi più equi da seguire. Accanto trovano 
spazio Leibniz, Ovidio o Plinio, citazioni ‘colte’ che ben si addico-
no al tipo di formazione giuridica ricevuta dal giurista milanese nel 
corso della sua educazione pavese nell’età delle riforme 

92. Pubblica 
pure, nel 1825, il Commentario al codice civile dell’avvocato 
Onofrio Taglioni, ormai scomparso (era morto a 41 anni il 6 no-
vembre 1823), integrandolo, nei due volumi IX e X da lui compo-

 
 

90 Il titolo completo è G. CAROZZI, Delle società di guadagno trattato teorico-
pratico, in cui trovansi discusse le più frequenti questioni che sogliono nascere 
principalmente sopra i contratti conchiusi dalli soci e dagli istitori e commessi di 
negozio, sopra la divisione dei guadagni, sopra i diversi patti sotto i quali si for-
mano le società, sopra i danni e le spese derivate da colpa o da dolo di un socio, 
sopra il rendimento de’ conti, sopra le divisioni ecc. ecc., dalla Tipografia de’ 
Fratelli Sonzogno, Milano, 1825: nel frontespizio si legge: «del giureconsulto ed 
avvocato Giuseppe Carozzi di Milano». L’opera è accessibile all’indirizzo online 
htttp://books.google.it. 

91 F. BACON, De dignitate et augmentis scientiarum, lib. 8, cap. 3 in fine: II 
tom.: ed. Wirceburgi, apud Jo. Jacob. Stahel, 1780, pp. 327-363, ove è indicato 
un ventaglio di principi che vogliono essere espressione di iustitia universalis e 
de fontibus iuris. 

92 G. CAROZZI, Delle società di guadagno cit., pp. 5-7: ivi i rinvii a W.G. 
LEIBNIZ, In epistola ad Kestner; PLINIO, Historia naturalis, praefatio; OVIDIO, 
lib. 3 de Ponto eleg. 9. 
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sti, con il commentario «ai capitoli secondo e terzo», indi al quarto 
dell’ABGB: l’opera complessiva è diretta ad esaltare la chiarezza, 
l’ordine e la ricchezza sistematica dell’ABGB, nonché la bontà delle 
soluzioni accolte, in una combinazione di principi vecchi e moderni, 
al di là dell’atteggiamento ‘leale’ verso i tedeschi 

93. 
Nel 1831, uscito per i torchi della Tipografia di Angelo Bonfan-

ti, il vol. XXII della Giurisprudenza del codice civile universale… 
è la conferma della sua febbrile attività interpretativa, di guida at-
tenta nella messa in pratica dell’ABGB, che si esprime in un Sup-
plimento da lui proposto alla 2da edizione dei paragrafi del Codice 
civile generale della Monarchia austriaca 

94. 
Del resto l’avvocato Carozzi è un giurista molto aperto e ‘rotto’ 

ai cambiamenti di regime. Se si ammette come possibile l’identifi-
cazione con il notaio già nominato in queste pagine, è nato il 30 
aprile 1753 a Brivio da Paola Carminati e dal notaio Giacinto, no-
bile, si laurea a Pavia il 26 giugno 1777 discutendo nella sua tesi 
quattro puncta di puro diritto romano in materia di responsabilità 
filiale, in particolare di complicità del figlio nel delitto commesso 
dal padre, di sostituzioni fedecommissarie, allora ancora tema at-
tualissimo, di servitù (opponendosi alle teorie di Cujas e della 

 
 

93 Del Commentario al codice civile del defunto avvocato Onofrio Taglione 
composto dal giureconsulto ed avvocato Giuseppe Carozzi, Milano, presso Ra-
nieri Fanfani, 1825, Carozzi realizzò solamente gli ultimi due volumi, il IX e il X: 
Commentario ai capitoli secondo e terzo del Codice civile generale austriaco 
composto dal giureconsulto ed avvocato Giuseppe Carozzi di Milano. Vol. IX, 
Milano, presso Ranieri Fanfani tipografo e calcografo, nella contr. de’ Borsinari, 
n. 1027, 1825: v. pagg. n.n. indirizzate alla «Imperiale Regia Commissione Auli-
ca di Legislazione in Vienna» e «Alla gioventù studiosa»; nonché Commentario 
al capitolo quarto del Codice civile austriaco composto dal giureconsulto ed av-
vocato Giuseppe Carozzi di Milano, Vol. X, Milano, presso Ranieri Fanfani tipo-
grafo e calcografo, nella Contrada de’ Borsinari, n. 1027, 1828. Onofrio Taglioni 
(1782-1823) è professore dell’università di Pavia durante la dominazione napo-
leonica e poi austriaca: cfr. già C. VON WURZBACH, Taglioni Onofrio, in Bio-
graphisches Lexikon des Kaisertums Oesterreich, 43, Druck und Verlag der k.k. 
Hof– und Staatsdruckerei, Wien 1881, pp. 26-27; D. VACCOLINI, Taglioni Ono-
frio, in E. DE TIPALDO (ed.), Biografia degli Italiani illustri nelle scienze lettere 
ed arti del secolo XVIII e de’ contemporanei compilata da letterati italiani di 
ogni provincia, I, Venezia 1884, pp. 105-106; CANNATA, Das ABGB und die juri-
stische Kultur in der Lombardei, p. 49 ss.; ID., Onofrio Taglioni, in W. BRAUNE-

DER (hrsg.), Juristen in Österreich. 1200-1980, Orac, Wien, 1987, pp. 128-132.  
94 Carrara, Milano, 1831. 
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communis doctorum opinio: «uti vult Cuiacius et communis docto-
rum opinio») e, infine, di altro tema controverso, allora attualissi-
mo, come la separazione di poteri tra lo Stato e la Chiesa 

95, domi-
nato dalle dottrine giurisdizionaliste; pubblica nello stesso anno la 
pubblica dissertazione De vario usu ac discrimine legum quae in 
Justiniani Pandectis extant 

96; esercita la professione di notaio, co-
me suo padre che lavora fino al 1794, nel solco di una tradizione 
familiare nella professione notarile ben presente in Lombardia 

97, 
dal 1781 al 15 marzo 1834 (muore a Cambiago poco dopo, il 17 
luglio): una lunghissima carriera la sua, ricostruibile per il tramite 
di una più che corposa documentazione) 

98. 
Il 6 giugno 1781 il Senato lo ammette al Collegio dei notai e dei 

causidici ambrosiano dopo una regolare procedura d’ammissione, 
attestata dal fascicolo di comparizione, che conserva memoria del-
l’attestazione della sua origine familiare, del praticantato di quattro 
anni 

99 presso un illustre membro del collegio quale fu appunto 
Giambattista Giletti, della redazione da parte sua di un atto inter 
vivos (nel caso una costituzione di dote). Verso la fine dell’anno 
Carozzi ha adempiuto tutte le formalità e comincia a esercitare. I 

 
 

95 M.C. ZORZOLI, Le tesi legali all’Università di Pavia nell’età delle riforme: 
1772-1796 (Fonti e studi per la storia dell’Università di Pavia 2), Milano 1980, p. 
115. 

96 Ticini Regii, apud: A. Porro et J. Bianchi, 1777, su cui cfr. E. DEZZA, La 
scuola penalistica pavese tra Sette e Ottocento, in Saggi di storia del diritto pe-
nale moderno, LED, Milano, 1992, p. 329; E. PAGANO, Avvocati ed esercizio del-
la professione legale in Lombardia nel secondo Settecento. I causidici collegiati 
di Milano, in Rivista di storia del diritto italiano, 75 (2001-2002), p. 413. 

97 ASMi, Collegio Notai, 220: fasc. di comparizione di Giuseppe Antonio Ca-
rozzi: ivi i dati biografici circa la sua nascita, l’ambiente familiare e gli studi (i 
genitori si erano sposati nel 1749). Sul carattere di ‘mestiere ereditario’ della pro-
fessione notarile in Lombardia v. da ultimo S. SALVI, Tra privato e pubblico. No-
tai e professione notarile a Milano (secolo XVIII), Giuffrè, Milano 2012, p. 53 ss. 

98 Cfr. Milano, Archivio Storico Civico, Ruolo generale della popolazione 
1811-1835, volume 6: ivi è indicato di professione «legale»; inoltre, nello stesso 
Archivio, Parrocchia di S. Babila, Registri parrocchiali di Milano per gli atti di 
morte dal giorno 1 luglio 1834, tabella 11: lo stato di Giuseppe Carozzi risulta, al 
momento della morte, quello di «vedovo» di Marianna Recalcati. 

99 SALVI, Tra privato e pubblico cit., p. 45, ove si dà notizia di un praticantato 
di cinque anni prescritto fin dall’ordine senatorio del 22 agosto 1786 e conferma-
to nel Regolamento generale per i notari della Lombardia austriaca del 1794. 
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suoi atti, conservati presso l’Archivio di Stato milanese, sono ve-
ramente numerosi, circa seimila (6.407 secondo il repertorio) nel-
l’arco di più di mezzo secolo, e registrano, in misura persino troppo 
moderata, i mutamenti di regime intervenuti con il passaggio della 
Lombardia da una dominazione straniera all’altra 

100. 
Compare come causidico collegiato nell’Elenco alfabetico degli 

individui dello Stato di Milano approvati dal regio tribunale d’Ap-
pello al patrocinio delle cause nella Città […] 1787-1793, come 
pure, per gli anni dal 1794 al 1796, nel Calendario ad uso del Foro 
per tutta la Lombardia austriaca 

101. Sottoscrive una petizione in 
qualità d’Abate del collegio dei notai e dei causidici di Milano in-
dirizzata alla Commissione per la riforma del sistema giudiziario 

102 
(il Regolamento per il processo civile per la Lombardia austriaca, 
entrato in vigore nella Lombardia austriaca il 1° maggio dopo che, 
nel febbraio precedente, il sistema giudiziario aveva subito dei ri-
voluzionari cambiamenti); traduce dal francese in italiano un Rap-
port de l’ambassade anglaise, scritto da Michele Symes addetto 
all’ambasciata 

103. 
Se tuttavia si è dedicato molto spazio a quanto realizza Carozzi 

nel giro di due-tre lustri veramente operosi, non si vuole con ciò 
sottovalutare l’importanza, sotto il profilo quantitativo e pure quali-
tativo, dell’operazione condotta in porto da altri operatori giuridici 
disseminati tra Lombardia e Veneto. 

Da una parte preme rilevare che le traduzioni dei testi sono ve-
ramente numerose, specie per alcuni autori privilegiati: è il caso del 

 
 

100 ASMi, Not., 48521-48594; v. anche ivi, Rubriche notarili, sub nomine. 
101 L’Elenco alfabetico …, in ASMi, Giustizia civile, p.a., c. 10. V. PAGANO, 

op.cit., p. 391: nella Tabella 3 I causidici collegiati di Milano, al n. 24, figura «Ca-
rozzi Giuseppe N dott. Pv», nato il 1753, cooptato tra i causidici collegiati nel 1782, 
presente nelle liste di cui sopra dal 1787 al 1796, abate nel 1791, figlio di notaio.  

102 Il destinatario della petizione è la «Regia Giunta delegata per l’emendazio-
ne del sistema giudiziario», che era stata incaricata dall’Imperatore Leopoldo II di 
proporre alcune modifiche al Regolamento giudiziario: cfr. C. DANUSSO, Note 
sulla riforma lombarda del processo civile giuseppino: il procedimento somma-
rio (1790-1792), in Rivista di storia del diritto italiano, 55 (1982), pp. 183-232.  

103 Relazione dell’ambasciata inglese spedita nel 1795 nel regno d’Ava o nell’im-
pero dei Birmani del maggiore Michele Symes incaricato dell’ambasciata ... Tradotto 
dal francese dall’avvocato Giuseppe Carozzi corredata di una carta geografica, e di 
rami colorati (4 volumi), Milano, dalla tipografia di Giambattista Sonzogno, 1819. 
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qui già più volte menzionato Zeiller, che si vede ‘ristampato’ anco-
ra nel 1827, in una traduzione veneziana, a cura del P. Conte Mo-
cenigo, Dei principi del Codice Civile Generale Austriaco, accom-
pagnata dalle note dell’autore e dell’editore tedesco. Anche que-
st’opera sarà ristampata presso due tipografie nel 1830 

104. 
Lo stesso succede per quanto riguarda la scienza giurdica coeva 

di lingua tedesca, che si cimenta in maniera più approfondita scri-
vendo trattati sulle istituzioni: nel 1829 tre trattati in materia di 
successione legittima secondo l’ABGB, di Giuseppe Winiwarter, 
Vincent August Wagner, Franz Xavier Nippel, sono tradotti a cura 
dell’editore, Giuseppe Rossi, a Verona 

105; pure quello in tema di 
prescrizione scritto da Winiwarter gode di analogo trattamento 

106. 
Paride Zaiotti provvede a tradurre le opere di procedura civile che 
bisogna conoscere per applicare il Regolamento di procedura civile 
austriaco. 

Ma c’è anche una dottrina italiana che dimostra buone capacità 
interpretative. 

Si può citare qui – sono autori già parzialmente conosciuti dagli 
storici del diritto, che mi limito solo a ricordare per debito di me-
moria – Agostino Reale, Onofrio Taglioni, già qui menzionato, 
Francesco Borella, commentatore della prima ora dell’ABGB, «di-
stinto giureconsulto ed avvocato», come era qualificato da Giusep-
 
 

104 NAPOLI, op. cit., p. 102: «Venezia, dalla Tipografia Eredi Curti a S. Paolo, 
1827»; p. 124, quanto alle due edizioni, l’una a Venezia, seconda edizione della 
prima versione italiana di Conte Mocenigo «dalla Tipografia Eredi Curti a S. 
Paolo», l’altra presso la «Tipografia del Commercio». Il traduttore era però indi-
cato solamente con le iniziali (P. C. M.: Conte Mocenigo). L’ Abhandlung über 
die Principien des allgemeinen bürgerlichen Gesetzbuches fur die gesammten 
deutschen Erbländer der osterreichischen Monarchie (1816-1820) è stato ripub-
blicato parzialmente a cura di Wilhelm Brauneder, Manz, Wien, 1986. 

105 Sulla collazione nella porzione legittima od ereditaria secondo il codice 
civile austriaco. Trattati tre 1. del prof. dr. Giuseppe Winiwarter 2. del prof Vin-
cenzo Augusto Wagner 3. di Francesco Saverio Nippel. Versione dal tedesco per 
cura dell’editore: nel volume anche GIUSEPPE WINIWARTER, Osservazioni sulla 
collazione nella porzione legittima od ereditaria secondo il codice civile austria-
co; VINCENZO AUGUSTO WAGNER, Del modo di conferire nella legittima dei figli 
quanto fu loro dato pei motivi indicati nel [par.] 788 del codice civile generale; 
Vincenzo Augusto Wagner, Sulla teoria della legittima. Cenni illustrativi. 

106 G. WINIWARTER, Della prescrizione secondo il diritto civile austriaco trat-
tato … versione dal tedesco per cura dell’editore, per Giuseppe Rossi editore, coi 
torchj di Giacomo Berini,Verona, 1829. 
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pe Carozzi, futuro Presidente del Tribunale Provinciale di Bergamo 
che, nelle Annotazioni al codice civile universale austriaco col 
confronto del diritto romano, arricchisce le sue riflessioni, oltre che 
della costante comparazione dell’ABGB con il diritto romano, pure 
di rinvii ai profeti del XVII-XVIII secolo, da Montesquieu a Bec-
caria, da Muratori a Bentham, citato non di rado, da Blackstone a 
Vattel, da Heinrich Coccejus a Pufendorf, a Montaigne, o alla pre-
cedente legislazione giuseppina, il codice giuseppino in particolare, 
o alle decisioni della Rota Romana, per fare solo qualche esempio 
delle fonti impiegate 

107. 
O Diego Martinez, Jacopo Mattei, o Castelli. Agostino Reale, 

autore prolifico, si dedica all’ABGB, come Borella, dal momento 
della sua introduzione; sul finire degli anni Venti scrive poi le 
Istituzioni del diritto civile austriaco con le differenze tra questo 
e il diritto civile francese e coll’additamento delle disposizioni 
posteriori alla promulgazione del codice civile generale austriaco 
pubblicato pel Regno Lombardo-Veneto, un’ampia trattazione di 
carattere istituzionale in più volumi, che danno un sicuro e certo 
punto di riferimento a studenti ed operatori giuridici desiderosi di 
impadronirsi delle nuove coordinate del sistema civilistico asbur-
gico 

108. 

 
 

107 F. BORELLA, Annotazioni al codice civile universale austriaco col confron-
to del diritto romano, per Ferdinando Baret stampatore-Librajo sulla Corsia de’ 
Servi n. 58, Milano, 1816-1817, in 3 volumi: t. I, fasc. 1, p. 3, 6, 12, 35, 113, 133, 
134 ecc., t.I, fasc. 3, p. 347, 348, 351, 436, 440, per i rinvii alla letteratura illumi-
nistica e giusnaturalistica. Nella veste di Presidente del Tribunale Provinciale è il 
dedicatario dell’opuscolo di A. MONTI, Illustrazione dei §§ 609, 774, 784, 785, 
786, 808 e 819 del Codice civile generale austriaco considerati i § 784, 785, 786 
e 819 in relazione anche alla Sovrana Declaratoria 20 Gennaio 1844 pubblicata 
colla governativa Notificazione del 20 Marzo detto anno N. 7615-635, Tipografia 
Sonzogni, Bergamo, 1847 (a p. 3 la dedica). La recensione positiva di Giuseppe 
Carozzi in Giurisprudenza del codice civile universale della Monarchia austria-
ca, vol. I, dalla Tipografia Visconti e Marinelli, Milano, 1818 (nella Bibliografia 
legale). 

108 A. REALE, Istituzioni del diritto civile austriaco con le differenze tra questo 
e il diritto civile francese e coll’additamento delle disposizioni posteriori alla 
promulgazione del codice civile generale austriaco pubblicato pel Regno Lom-
bardo-Veneto, dalla Tipografia Bizzoni, Pavia, 1829-1836, 3 v. (in 4 tomi). 
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4. I NOTAI 

I notai 
109 – prenderò come esempio soprattutto il notaio-avvo-

cato Giuseppe Carozzi che ‘cavalca’ due dominazioni austriache e 
una francese proseguendo, almeno all’apparenza, la sua professio-
ne senza soffrire il frenetico svolgersi degli avvenimenti politici – 
non sembrano mutare di molto le loro abitudini di rogatari, anche 
se è scontata una loro apertura alle novità legislative. 

Nel corso del 1815 ci si preoccupa del «segno del tabellionato» 
da usare negli atti: due notai, Angelo Mazza e Martino Mariani, di 
recente nominati notai in Valtellina, «non credendo dicevole all’at-
tual Governo l’impressione del vecchio stemma», chiedono alle au-
torità di governo della Reggenza di «poter segnare il tabellionato 
colla penna, oppure che venga loro indicato il modello, di cui de-
vono servirsi per farne imprimere un nuovo in pendenza d’una mi-
sura generale …» (il tabellionato «colla penna» era in uso nella 
Lombardia austriaca; «con la stampiglia … nel veneziano e in Ro-
magna»). Nell’agosto la Reggenza fa cessare per tutti i notai, a par-
tire dal successivo 1° settembre, l’uso del segno del tabellionato in-
trodotto con il Regolamento francese del 17 giugno 1806 provviso-
riamente richiamando il segno del tabellionato a penna, da formarsi 
con le precise indicazioni fornite e da collocarsi «nel margine a lato 
del rogito», consentendo una «qualunque picciola legamento» (sic!: 
ci si riferisce presumibilmente al ‘legamento’ per così dire persona-
lizzato delle iniziali del notaio), a meglio contraddistinguerlo, per 
evitare il pericolo di imitazione, e prescrivendo l’iscrizione dello 
stesso presso le competenti Camere di disciplina notarile oltre che 
nel libro a ciò destinato presso la Cancelleria del Tribunale di pri-
ma istanza. Ma nell’ottobre Bellegarde segnalava un recente atte-
stato legale di provenienza pavese «in cui vedesi impresso l’antico 
stemma usato al tempo di Bonaparte nel cessato Regno d’Italia», 
mentre erano già fissate «le armi di questo Regno Lombardo Vene-
to» 

110. Altre prescrizioni regolano l’esercizio della professione … 
 
 

109 M.G. DI RENZO VILLATA, Per la storia del notariato nell’Italia centro-set-
tentrionale, in M. SCHMOECKEL-W. SCHUBERT, Handbuch zur Geschichte des 
Notariats der europäischen Traditionen, Nomos, Baden-Baden, 2009, p. 15-64. 

110 ASMi, Studi, p.m., b. 319: Notai, Causidici, etc.: P.G.: ivi i documenti da-
tati 5, 8 maggio 1815; 19, 25, 30 agosto 1815; 8, 10, 13 ottobre 1815. 
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Nel 1816, con riguardo ad una domanda della regia Delegazione 
Notarile di Como «se un Notaio pubblico siccome persona gradua-
ta abbia diritto al foro privilegiato nella processura per gravi tra-
sgressioni di polizia», si ‘rescrive’ «competere per ora il privilegio 
del foro» 

111. Nello stesso anno, il 29 marzo, una circolare, che riba-
disce la «forza degli atti notarili», riconosciuta alle scritture private 
stese con le formalità previste dal codice civile e dal Regolamento 
del processo civile, ordina in particolare ai Comuni e Corpi tutelati 
(erano istituzioni come le Congregazioni di carità, clienti quasi pri-
vilegiate del ceto notarile) di non servirsi dei notai nella stesura de-
gli atti e contratti: una ‘rimostranza’ della Camera notarile di Bre-
scia contro la circolare, dando atto che, secondo la normativa in vi-
gore, l’opera dei notai «non è assolutamente necessaria …», ricor-
da come sia stata chiesta una suprema risoluzione «sulla conserva-
zione dell’istituto notarile», e che perciò, in pendenza della richie-
sta, non appare «conveniente alle speciali circostanze di queste 
province …» prevenire una simile decisione. 

Il Governo precisa allora che, in mancanza di regolamenti pre-
supposti in vigore dall’ABGB «non può essere se non di sommo 
vantaggio l’intervento alle convenzioni di un onesto ed accorto no-
taio, sì per vegliare all’interesse delle parti, e dirigerle a risparmio 
benanche dell’opera di un consulente legale, che per la conserva-
zione autentica degli originali …», e autorizza il ricorso all’attività 
notarile in presenza quanto meno di «oggetti di grave entità e com-
plicati … segnatamente quando intervengano più persone aventi un 
interesse distinto» 

112. 
Se ne può dedurre anche una sorta di guerra tra ‘poveri’, quali 

potevano apparire, ad un primo sommario bilancio, gli operatori 
giuridici negli anni della seconda dominazione austriaca … 

Vi sono documenti, di varia provenienza, fino al luglio 1818, che 

 
 

111 Ibidem: doc. ottobre 1816. 
112 Ibidem: docc. 17 maggio-4-7 giugno 1816; 9 ottobre 1816. Ivi anche un 

documento datato 1816, che reca come intitolazione «Nel trattare de’ Contratti 
e de’ Testamenti parlasi anche della Conservazione dell’Istituto», ma non ri-
porta nient’altro se non un rinvio a Giustizia civile, P.G. Testamenti, da inten-
dersi presumibilmente come ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 34, ove è pre-
sente un documento a sua volta con rinvii presumibili al fondo Studi, b. 319 
appena citata. 
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rivelano l’incertezza del momento: funzionari governativi, il R. Tri-
bunale d’Appello, nella persona del Vicepresidente Fratnich, il Se-
nato di Verona si interrogano sul da farsi: quest’ultimo, a metà lu-
glio 1818, sollecita una decisione perché a sua volta sollecitato ad 
interessarsi del profilo formativo della professione (documenti pre-
senti prevedono la laurea in un’università del regno e il possesso di 
una cultura giuridica tanto ‘teoretica’ che pratica, oltre ad un tiro-
cinio di due anni …), manifestando sorpresa «per un sì straordina-
rio ritardo, che accresce sempre più la responsabilità del Senato 
suddetto, e che non poco contribuir deve al malcontento e all’in-
certezza di tante famiglie, la cui sorte dipende dalle Risoluzioni da 
emanarsi in tal punto» 

113. 
In data 23 luglio 1818 un parere di parte governativa, firmato 

Bazetta, che dà conto delle ampie consultazioni effettuate al ri-
guardo, conclude che «convenga assolutamente di conservare l’isti-
tuto e gli atti notarili in queste province sia a commodo e favore di 
chiunque voglia profittare de’ sommi vantaggi che vengono impor-
tati dalle qualità di atto pubblico sia anche per rendere necessario 
in alcuni determinati casi o per determinati effetti il concorso 
dell’atto pubblico notarile» 

114. 
Una circolare dell’11 settembre a firma Patroni, esecutiva di una 

sovrana risoluzione del 27 luglio precedente, che sembra orientata 
verso una conservazione della categoria, conferma, fino ad ulterio-
re ordine, il deposito delle matrici dei testamenti fino ad allora as-
sunti in rogito presso i notai, secondo la pratica vigente, oltre a pre-
vedere una consegna al Giudizio competente di ventilazione eredi-
taria e a sollecitare l’ufficio pubblico affinché i documenti siano 
custoditi «sicuramente contro ogni smarrimento tanto accidentale, 
quanto doloso» 

115. 
I notai sono – lo si è visto – turbati dalla perdita di lavoro con-

seguente all’assenza di forma, caratteristica di molti atti secondo 
le norme dell’ABGB, preclusiva o per lo meno ostativa a un ne-
cessario intervento dei notai per garantire la loro validità, prote-
 
 

113 Ibidem: doc. 15 luglio 1818 del Senato di Verona, indirizzato al conte di 
Strassoldo. 

114 Ibidem: doc. 23 luglio 1818. 
115 Ibidem, circolare 11 settembre 1818. 
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stano presso le autorità e sembrano ottenere qualche risultato 
116. 

Per quanto ridotti nelle loro prima imprescindibili attribuzioni, 
non appaiono – almeno a quanto attestato dalle fonti – inoperosi. 
Il Fondo Notarile, conservato all’Archivio di Stato di Milano, tra-
smette una mole notevole di atti. Se noi seguiamo la raccolta di 
Giuseppe Carozzi, ci rendiamo conto dei pochi cambiamenti in-
tervenuti. 

Numerosi atti di procura, firmati da donne maritate il primo me-
se del 1816, allegati a un atto d’inventario, compilato «Regnando 
Sua Maestà l’Imperatore e Re Francesco I», contengono la men-
zione dell’autorizzazione maritale 

117. 
Le procure agli atti sono in gran numero e riguardano spesso 

personaggi dell’alta società milanese, che formano per il nostro no-
taio una nutrita parte della clientela: nel 1817 il marchese Luigi 
Cusani e la moglie Marchesa Anna Maria Lepri, trasferitisi a Ro-
ma, costituiscono loro procuratore, davanti a Carozzi, il Conte Al-
berto Litta 

118; nel 1816 e poi nel 1818 il conte Ercole Belgiojoso di 
Cottignola costituisce davanti al notaio come suo procuratore con 
ampie facoltà il ragioniere Zaccaria Broglio 

119. 
Ugualmente non rare sono le convenzioni matrimoniali testimo-

nianza di costumi inveterati. In un atto redatto il 29 novembre 

 
 

116 V. comunque ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 34 ma soprattutto ASMi, 
Studi, p.m., b. 319: Notai, Causidici, etc.: P.G. 

117 ASMi, Notarile 48568 (dal 16 settembre 1815 al 10 aprile 1816): per es. n. 
3941: Inventario dell’eredità Sala 28 dicembre 1815: all’interno gli allegati atti di 
procura n. 1 di Teresa Sala Baldini («Io sottoscritto autorizzo la Signora Donna 
Teresa Sala mia moglie alla costituzione del soprascritto mandato di procura …»; 
n. 2 («Costituisco e deputo io sottoscritta con l’autorizzazione dell’infrascritto 
mio marito in mio Procuratore il Signor Avvocato Don Giovanni Borgazzi … 
promettendo di aver rato e fermo tutto quello, che il predetto mio Procuratore fa-
rà, o prometterà in mio nome, ed obbligandomi nell’estensione dell’art. 2022 (?) 
del Codice civile, colla facoltà espressa di sostituire uno o più procuratori … 
Luigi Borgazzi autorizzo la detta mia moglie a quanto sopra») 3 («Costituisco io 
sottoscritta anche con l’assenso di mio marito il Signor Avvocato Tommaso Gan-
dini in mio Procuratore … Signor Giuseppe Dessi autorizzo mia moglie a quanto 
sopra». 

118 ASMi, Notarile 48572 (dal 10 settembre 1817 all’11 marzo 1818), n. 4303: 
27 novembre 1817. 

119 Ibidem, n. 4347: 30 gennaio 1818: ivi allegato atto n. 4075 del Repertorio 2 
settembre 1816 di analogo contenuto. 
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1815, una promessa di matrimonio di una figlia, con l’assistenza e 
il consenso del padre che costituisce la dote di £ 30.700 e inoltre la 
scherpa (£ 4805), cospicua rispetto alla stessa dote, integrata dal-
l’insieme del vestiario, della biancheria e degli oggetti necessari al 
funzionamento della casa coniugale, gli sposi dichiarano di volere 
sposarsi secondo il regime dotale escludendo del tutto la comunio-
ne dei beni tanto attiva quanto passiva 

120. 
Un atto rogato il 16 febbraio 1816 da Giuseppe Carozzi, una 

promessa di matrimonio e costituzione di dote, concluso alla presen-
za del padre della sposa, che manifesta il suo «pieno aggradimento» 
insieme a quello della moglie, accompagnato dal «pieno aggradi-
mento» della madre dello sposo, oltre che il suo assenso alla figlia 
«per quanto può riguardarle nelle infrascritte convenzioni», potrebbe 
essere redatto in un’altra epoca se non si leggesse all’inizio «Re-
gnando Sua Maestà l’Imperatore e Re Francesco I», che ci dà di se-
guito la certezza della collocazione cronologica dell’atto 

121. 
In un’altra promessa di matrimonio e costituzione di dote e di 

controdote del 20 aprile 1816 una vedova e il promesso sposo sti-
pulano una convenzione con la quale regolano i loro rapporti pa-
trimoniali anche dopo la loro morte, compresa l’assegnazione come 
vedova «a termini del vegliante Codice civile universale» («ben in-
teso, che ove il Signor Voghera morisse ab intestato, debba impu-
tarsi il detto assegnamento vedovile nella quota, che sarebbe a lei 
devoluta nell’eredità del marito a termini del vegliante Codice civi-
le universale»). In un altra secondo i medesimi termini di regola-
mento non si menziona l’ABGB, mentre il matrimonio «si celebre-
rà al più presto, osservate le formole, e solennità prescritte dalle 
veglianti Leggi Eclesiastiche, e Civili» 

122. Nei mesi precedenti e in 
quelli successivi, negli anni che seguono, ci si può imbattere in al-
tre convenzioni nuziali 

123. 

 
 

120 ASMi, Notarile 48568, n. 3904: 29 novembre 1815. 
121 ASMi, Notarile 48569 (dal 16 aprile all’8 luglio 1816): n. 3953.  
122 ASMi, Notarile 48570 (dal 10 luglio 1816 al 25 gennaio 1817), n. 3994 et 

4018. 
123 Ibi., Notarile 48568, n. 3953: 16 febbraio 1816; n. 3994; Notarile 48569, n. 

3994: 20 aprile 1816; Notarile 48570, n. 4047: 25 luglio 1816; Notarile 48574 
(dal 18 settembre 1818 al 5 maggio 1819), n. 4523: 11 febbraio 1819, Notarile 
48576 (dal 13 dicembre 1819 al 6 luglio 1820), n. 4681: 27 gennaio 1820. 
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Nella tipologia più frequente gli atti rogati sono vendite (i beni 
che ne sono oggetto sono trasferiti, ad es., «in dominio diretto e 
possesso civile con la ragione di esigere l’annuo canone dall’attua-
le livellario») 

124, confessi, pagamenti, ricognizioni livellarie, inve-
stiture e locazioni, come quella «a titolo di fitto semplice» tra il 
conte Federico Confalonieri e un suo fittavolo 

125, vitalizi, sovven-
zioni, sovvenzioni e relativi pagamenti, proroghe nel pagamento, 
talora accompagnate da fideiussione a garanzia, ‘sigurtà’, depositi, 
mutui, come quello concesso alla vedova del marchese Bartolomeo 
Calderari, rimaritata al tenente maresciallo Domenico Pino 

126, ‘li-
berazioni’ da responsabilità tutoria alla fine dell’ufficio o in pen-
denza di reciproci debiti, costituzioni di doti, nomine a benefici ec-
clesiastici o a cariche in congregazioni di carità, transazioni, come 
quella tra il canonico Don Francesco Oltrona Visconti e il conte 
Giberto Borromeo Arese, del 23 dicembre 1819, in materia di ac-
que contese 

127, atti riguardo a fallimenti, come la documentazione 
sul dissesto dei fratelli Carpani 

128, un’emancipazione datata 11 di-
cembre 1816 ecc. 129. 

Gli atti in materia testamentaria risultano però veramente po-
chi (ma anche nel periodo napoleonico non ve ne sono in maggior 
numero): sono ‘consegne di testamento (olografo)’ 

130, atti d’in-
ventario 

131, liberazioni da parte di eredi, previo pagamento da par-
te degli altri eredi, da «qualunque pretesa in, e verso la paterna 
eredità» 

132. 

 
 

124 Notarile 48572, n. 4267: 10 settembre 1817. 
125 Notarile 48576, n. 4664: 24 dicembre 1819. 
126 Notarile 48576, n. 4659: 13 dicembre 1819. 
127 Notarile 48576, n. 4663: 23 dicembre 1819.  
128 Notarile 48572, n. 4342: 20 gennaio 1818. 
129 ASMi, Rubriche notarili 1271 (rubrica terza: Carozzi Giuseppe fu Giacin-

to, dal 3214 al 4769, ossia dal 29 luglio 1812 al 7 luglio 1820). 
130 ASMi, Notarile 48569, n. 4050: 1° agosto 1816; n. 4080: 4 settembre 

1816; v. anche Notarile 48568, n. 3926: 23 dicembre 1815, ma anche Notarile 
48572, n. 4401: 14 maggio 1818, ivi riferimento al n. 3926, testamento olografo 
di Carlo Giuseppe Sala consegnato a Carozzi e pubblicato avanti l’Imperiale Re-
gia Corte di Giustizia.  

131 ASMi, Notarile 48568, n. 3948: 29 gennaio 1816.  
132 ASMi, Notarile 48568, n. 3968: 11 marzo 1816. 
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Uno di essi, risalente al 31 luglio 1820, una procura rilasciata a 
Giuseppe Banchero dalle sorelle Barbara e Maddalena Brentano 
Cimaroli, residenti all’estero, figlie del defunto Giovanni Andrea 
Cimaroli e a loro volta eredi universali ab intestato della sorella 
Caterina, è un tassello di un composito procedimento per la liqui-
dazione dell’eredità paterna, loro spettante nella misura di un quar-
to, in esecuzione del decreto aulico 22 febbraio 1820 emanato da 
Francesco I: nel fascicolo, corposo, compaiono i singoli atti in te-
desco, le traduzioni e le ‘complicazioni’ derivanti da un eccesso di 
burocrazia riguardo alla formale legalizzazione dei documenti alle-
gati 

133. 
Inoltre Carozzi, cancelliere della Congregazione di Carità in Mi-

lano 
134, nuovo organo che riunisce le istituzioni assistenziali am-

brosiane, roga, in tale veste, atti di nomina a cappellanie 
135, o di 

analogo contenuto. Uno sembra quasi costituire una sorta di filo 
rosso tra i personaggi che si sono avvicendati in queste pagine: Ca-
rozzi roga infatti, in veste di cancelliere della Congregazione di Ca-
rità sezione III, un atto quale consegnatario di un contratto a lui tra-
smesso da Cesare Brivio, Presidente della III sezione della Congre-
gazione di Carità, concluso tra l’avvocato Carlo Marocco e il sig. 
Zaccaria Francesco Lorini, soci nella condotta d’acque da una par-
te, e i luoghi Pii Elemosinieri dall’altra, perché i soci si obblighino 
a certe somministrazioni d’acqua a compensazione di loro obbliga-
zioni 

136. 
Ancora, roga il 17 luglio 1820 un atto che ‘registra’ un regola-

mento di conti intorno ai debiti di Antonio Aldini, già Ministro Se-
gretario di Stato a Parigi nell’età napoleonica, nei confronti di Car-
 
 

133 ASMi, Notarile 48577 (dall’8 luglio al 12 dicembre 1820), n. 4781. 
134 Cfr. Almanacco Imperiale Reale per le provincie del Regno Lombardo 

Veneto soggette al governo di Milano per l’anno 1820, p. 446: nell’organizza-
zione della Congregazione di Carità in Milano, nella Segretaria risulta il «Dott. 
Giuseppe Carozzi, Cancelliere per la sezione terza. Contrada di S. Andrea, 
num. 825 (la sezione terza si occupava degli Istituti elemosinieri e delle Case 
d’Industria). 

135 ASMi, Notarile 48572, n. 4268: 13 settembre 1817, nomina nella Cappel-
lania nella Chiesa Parrocchiale del Comune di Dugnano; n. 4279: 1° ottobre 
1817, nomina nella Cappellania dei SS. Nazzaro e Celso. 

136 ASMi, Notarile 48573 (dal 12 marzo 1818 al 17 settembre 1818), n. 4444: 
22 agosto 1818. 
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lo Marocco e Giuseppe Cantù, entrambi avvocati, creditori per la 
complessiva somma di £ 392.269 (la parte di Marocco era valutata 
intorno alle £ 107.254.04.06 tra capitale ed interessi maturati all’11 
novembre 1811) 

137. Carlo Marocco, una delle più illustri firme del 
foro milanese nei primi anni dell’Ottocento, è colui, già qui men-
zionato, che causa pochi anni dopo a Patroni l’incidente di carriera 
nella vicenda del lotto. 

5. GLI AVVOCATI 

Mentre le regole contenute nel Regolamento generale del proces-
so civile pel Regno Lombardo Veneto, a partire dalla sua introduzio-
ne e dall’entrata in vigore il 1° gennaio 1816, ricevono la stessa pe-
dissequa applicazione riservata al Code de procédure civile 

138, 
l’ABGB, che in Lombardia, durante l’età della Restaurazione, è leg-
ge in vigore, si deve ‘confrontare’ spesso con leggi cessate, con la 
vecchia dottrina, vale a dire con tutto l’armamentario argomentativo 
tradizionale, sia pure ristretto a proporzioni più moderate. 

L’avvocato lombardo svolge la sua professione in mezzo a dif-
ficoltà crescenti, in parte dovute a un non favorevole orientamento 
governativo nei confronti della categoria, espresso attraverso diver-
si provvedimenti restrittivi di varia natura, compresi i normativi, 
fin dal 1814, alimentati anche da una sua supposta attitudine favo-
revole ai movimenti ‘sovversivi’, alle società segrete, alle idee libe-
rali: un documento presente nell’Archivio di Stato milanese si rive-
la davvero eloquente nell’attestare di queste ‘simpatie’ diffuse, ve-

 
 

137 ASMi, Notarile 48577, n. 4774: 17 luglio 1820 (il rogito è redatto in Con-
trada S. Andrea, n. 812, casa d’abitazione dell’Avv. Carlo Marocco mentre il no-
taio Carozzi abita in quel periodo in Contrada S. Andrea n. 825). 

138 Gli atti conservati in proposito nella raccolta sono numerosi: basta scorrere, 
ad es., i ‘pezzi’ alla segn. 67.XI.B.046BS per rendersene conto. O ancora cfr., 
sull’interpretazione da darsi ai §§ 199 e 258, il ‘consilium pro veritate’ Domanda. 
Il cap. 199 del Regolamento costituisce una eccezione alla regola generale stabi-
lita nel successivo cap. 258? [nt. 78]; Una delle più ingenti attività … (in testa al 
front.: I.R. Tribunale civile di prima istanza), con un’istanza per la convocazione 
dei creditori e la descrizione della procedura ai sensi dei §§ 498 e 499 del Rego-
lamento del processo civile, in 67.XI.B.047.02. 
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re o presunte, che portano a volte alla radiazione dall’albo, talora 
alla conferma nell’esercizio della professione 

139. Serpeggia pari-

 
 

139 Cfr. BELLONI, L’avvocatura lombarda nell’età della Restaurazione, cit., p. 22 
ss.; ma v. anche, sulla condizione dell’avvocato lombardo nel periodo, G. ACERBI, 
“Fare l’avvocato” nello Stato di Milano dall’imperatrice Maria Teresa (1740) 
all’entrata in vigore dell’unificazione legislativa nel Regno d’Italia (1 gennaio 
1866) nel racconto di un avvocato milanese del tempo presente, in Storia in Lom-
bardia, 2004, pp. 1-90; C. STORTI STORCHI, Avvocati milanesi tra Austria e Italia 
(1850-1870), V. PIERGIOVANNI (a cura di), Sapere accademico e pratica legale fra 
Antico Regime ed unificazione nazionale, Accademia Ligure di Scienze e Lettere, 
Genova, 2009, pp. 352-399; anche in A. PADOA SCHIOPPA (a cura di), Avvocati e 
avvocatura nell’Italia dell’Ottocento, Il Mulino, Bologna, 2009, pp. 271-321; G. DI 

RENZO VILLATA, L’arte del difendere e l’allegare tra ancien régime ed età dei co-
dici, in M.G. DI RENZO VILLATA (a cura e con un’introduzione di), L’arte del difen-
dere. Allegazioni avvocati e storie di vita a Milano tra Sette e Ottocento, Giuffrè, 
Milano, 2006, pp. 1-117; EAD., Gian Domenico Romagnosi e la pratica del diritto. 
Riflessioni sparse, in Sapere accademico e pratica legale, cit., pp. 259-351; EAD., 
Un avvocato lombardo tra ancien régime e ‘modernità’: Giovanni Margarita, in 
Avvocati e avvocatura nell’Italia dell’Ottocento, cit., pp. 425-520. Per le testimo-
nianze archivistiche cfr. ASMi, Presidenza di Governo, cart. 79, n. 1436/geheim: ivi, 
con rapporto 14 giugno 1824, schede con le risultanze processuali e le osservazioni 
con decreti del 1823, per le province “lombarde” del Regno Provincia di Milano: 
Carlo Marocco (radiato), Stefano Luini (confermato), Giuseppe Marocco (confer-
mato), Giovan Battista Ferrario, mantovano (confermato), Marsilio Barozzi («mai 
approvato come avvocato … e quindi non è ammesso al relativo esercizio»), Anto-
nio Bellani («ammissibile all’avvocatura»: sono smontate le accuse, invece riferibili 
– si dice – a Carlo Bellani, già Regio Procuratore generale della cessata corte di 
giustizia di Milano, magistrato reputato di ottima levatura e onestà intellettuale, se-
condo il ritratto fornito da C. DANUSSO, Carlo Bellani: valori etici e pragmatismo 
di un magistrato al servizio della giustizia, in Ius Mediolani. Studi offerti dagli al-
lievi a Giulio Vismara, Giuffrè, Milano, 1996, pp. 761-907), Giuseppe Venturelli 
(confermato), Costantin Mantovani («colpevole d’alto tradimento ed in contumacia 
condannato alla pena di morte, di cui era conseguenza naturale la radiazione dal 
ruolo degli Avvocati”). Provincia di Brescia: Giuseppe Andrea Giuliani (conferma-
to), Alessandro Dossi (sospeso perché indiziato d’alto tradimento ed arrestato, poi 
assolto e riammesso), Giovanni Battista Barbaglio (approvato), Attilio Toccagni 
(confermato), Andrea Pelotti (in attesa di definitiva approvazione), Guglielmo 
Franzinetti, bresciano (in attesa di definitiva approvazione), Antonio Buccellini 
(ammesso), Gioachino Basevi (confermato), Lorenzo Maceri («aspirante» al-
l’avvocatura ma di «cattive referenze» come da scheda), Giuseppe Nicolini («aspi-
rante» all’avvocatura, ma sospetto). Provincia di Mantova: Vincenzo Partesotti 
(confermato), Leandro Favagrossa (confermato), Enrico Puerari (confermato), Lui-
gi Panciera (confermato), Francesco Arrivabene (confermato), Longaretti Girolamo 
(o Vincenzo: quest’ultimo confermato), Francesco Mosconi (radiato dopo decreto 
di conferma di un precedente decreto di esclusione), Giuseppe Veronesi («aspiran-
te» sospetto). Provincia di Bergamo: Vincenzo Longaretti (confermato), Lauro Pa-
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menti una sorta di ossessione del controllo da parte del potere poli-
tico e di quello giudiziario, causa di perdita crescente d’autonomia, 
secondo una linea già presente nelle ‘novità’ napoleoniche al ri-
guardo e perseguita con forza e tenacia dalle autorità asburgiche 

140.  
Il professionista continua, ciò nonostante, il suo ‘mestiere’ non 

dimenticando, specialmente nei primi anni dopo l’introduzione del-
l’ABGB, le sue radici culturali: la cultura austriaca non è certo 
ignota agli anziani avvocati, alcuni laureati nella Pavia delle rifor-
me teresiane, che hanno insieme assimilato e metabolizzato il mo-
do di fare diritto di stampo francese, conosciuto ed applicato il 
nuovo ordine giuridico napoleonico; devono ora fare i conti con un 
altro sistema giuridico per alcuni versi a loro familiare poiché le 
radici romanistiche, sottolineate da Mattiangeli, giovano e agevo-
lano tale processo di ‘riconoscimento’ in esso di comuni fonti d’o-
rigine. 

In un parere, redatto da Matteo Biumi intorno al 1823 in materia 
di restituzione di dote, legato ed eventuale compensazione tra la 
prima ed il secondo, si rinvia al § 667 del codice austriaco in vigore 
al tempo della morte del testatore, rilevandone la consonanza con il 
«cessato codice civile vigente al tempo del testamento»: sono due 
soli rinvii, tuttavia fondamentali nel contesto, a fronte di un nutrito 
ventaglio di citazioni di diritto comune 

141. 
In un gravame, presentato dall’attrice appellante contro la 

sentenza dell’I.R. Pretura Urbana di Milano, più forte risulta il 
peso autoritativo del § 902 del codice 

142. Così nei motivi della 
sentenza d’appello del 4 febbraio 1832, che riforma la sentenza 
di prima istanza, dando piena esecuzione ad un testamento im-

 
 

sinetti (confermato). Provincia di Cremona: Giovanni Pietro Nardi (confermato), 
Angelo Mocchetti (inammissibile). Provincia di Como: Antonio Bianconi («nomi-
nato in avvocato». Provincia di Lodi e Crema: Giovanni Mola (confermato). Pro-
vincia di Pavia: Vincenzo Ubertoni, «uno dei più accreditati nella sua professione» 
(confermato), Tomaso Delmajno (aspirante all’avvocatura).  

140 L’argomento è stato sviscerato dalla storiografia appena citata alla nota 
precedente. 

141
 Consulto manoscritto sottoscritto da Matteo Biumi, in Milano, Università 

degli Studi, Dipartimento di diritto privato e storia del diritto, d’ora in poi UniMi, 
67.XI.B.046BS.53. 

142
 Gravami (manoscritti; sul front.: I.R. Pretura Urbana di Milano), in UniMi, 

67.XI.B.046BS.48. 
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pugnato, la centralità del richiamo al § 570, in materia di errore 
essenziale atto a viziare la volontà del testatore, è di tutta evi-
denza 

143. 
Nella ‘duplica’ d’un processo riguardo ad un complicato intrec-

cio di rapporti debito-credito il difensore della convenuta si appella 
alla «disposizione letterale del § 1415» del codice asburgico, non-
ché al successivo § 1416, e su di essi appoggia le sue argomenta-
zioni 

144: il codice civile (e il sistema codicistico) guadagna pro-
gressivamente terreno ma rimane una perdurante influenza dell’an-
tico sistema di diritto comune, di immediata percezione nell’attività 
consultiva, più debole negli atti giudiziari di parte, nulla o quasi in 
quelli provenienti dall’organo giudicante. La vecchia cultura allen-
ta gradualmente la morsa ma gli avvocati, educati ad essa (è il caso 
testè citato di Matteo Biumi), faticano ad abbandonarla. 

Le problematiche affrontate facendo uso degli strumenti legisla-
tivi ormai indispensabili e del per loro irrinunciabile apparato ar-
gomentativo, fondato sulle consolidate auctoritates, come Valeria 
Belloni, nel suo studio pubblicato di recente 

145, ha potuto desumere 
attingendo alle fonti conservate, hanno molti punti in comune con 
il passato: controversie a sfondo familiare di carattere patrimoniale, 
rapporti di obbligazione non onorati, contratti dai profili controver-
si, non senza che compaiono nuovi oggetti del contendere, ad e-
sempio, nel campo del diritto commerciale, in rapporto ai progressi 
di un’incipiente industrializzazione.  

Se la sfera di azione è compressa, secondo un orientamento go-
vernativo che coinvolge – lo abbiamo visto – i notai, il ceto avvo-
catesco nondimeno mantiene il suo decoroso profilo combattendo 
‘controcorrente’ con le armi della radicata cultura giuridica e del-
l’intelligenza ragionevole. 

 
 

143
 Motivi (manoscritti) datati Milano dall’I.R. Tribunale d’Appello Ge-

nerale li 4 febbraio 1832, in UniMi, 67.XI.B.046BS.45. 
144

 Se la Petizione di Giovanni Pessina (sul front.: I.R. Tribunale di Prima 
Istanza), in UniMi, 67.XI.B.046BS.18. 

145 BELLONI, L’avvocatura lombarda nell’età della Restaurazione, cit., 
passim. 
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6. LO STUDIO DEL DIRITTO ALL’UNIVERSITÀ DI PAVIA 

Non pretendo qui di fornire un quadro completo dell’insegna-
mento del diritto, e in particolare delle nuove leggi civili, quale si 
sviluppò a livello accademico nei primi anni della restaurazione, 
ma, nell’ambito di una ricostruzione che si prefigga di offrire una 
visione complessiva del fenomeno dell’introduzione dell’ABGB nel 
Lombardo-Veneto, rivolta soprattutto alla Lombardia, qualche cen-
no appare di utilità, nel suo attestare la vischiosità del ‘vecchio’ che 
si trascina per anni, man mano sopravanzato dal nuovo. 

Già verso la fine del 1814 (il 13 e il 14 settembre) il commissa-
rio plenipotenziario Henry Bellegarde mostra forti perplessità ri-
guardo all’insegnamento del Code civil di Napoleone nella Facoltà 
giuridica pavese e propone, o piuttosto impone di sostituire provvi-
soriamente il diritto civile romano con il diritto francese, come pu-
re di cancellare il diritto pubblico del Regno, reputati il primo non 
appropriato e il secondo inutile. Raccolti i pareri dei professori, 
sembra comunque adeguato al momento reintrodurre le due catte-
dre d’Istituzioni romane e di Pandette, in conformità al piano ap-
plicato prima del 1796: la propensione verso il diritto romano è 
evidente ma anche la volontà di adeguarsi alle nuove leggi 

146. Se-
guirà nell’ottobre 1815, all’inizio del nuovo anno accademico, 
l’ordine di introdurre l’ABGB e gli altri codici austriaci che stavano 
entrando in vigore nel Regno, nel piano di studi giuridici 

147. 
Tra i faldoni dell’Archivio di Stato milanese si trova una dichia-

razione del Rettore Magnifico dell’università di Pavia che, in ri-
scontro a una richiesta governativa, «significa che l’insegnamento 
del Codice Aus.co fu introdotto soltanto nel 1815 e 1816» 

148. Così in 
effetti fu: ancora nella tabella dei «Corsi di studio nella università 
secondo il Regolamento 18 novembre 1814, per l’anno accademico 
1814/1815, nelle Osservazioni accanto al corso, denominato “La 

 
 

146 E. D’AMICO, La Facoltà giuridica pavese dalla riforma francese all’unità, 
in Annali di storia delle università italiane, 7 (2003), spec. p. 118 ss.  

147 ASMi, Studi, p.m., b. 988, fasc. 5, 11, 12 (decreto di Bellegarde 13 et 14 
settembre 1814: lettera dell’ex-ministro Prina, allora reggente dell’Università di 
Pavia, al Direttore Generale dell’istruzione pubblica).  

148 ASMi, Giustizia civile, p.m., cart. 26, fasc. 4: doc. in data 16 febbraio 1818.  
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Parte positiva delle Leggi”, inserito nell’anno settimo del «corso 
dei Legali», è scritto: «Questa parte d’istruzione non è ancora in 
attività non conoscendosi ancora i codici austriaci» 

149. 
Il modello viennese ancora una volta esercita il suo potere di at-

trazione, palesemente gradito dalle autorità: si richiedono i fascico-
li 1772-1796, che conservavano memoria dell’applicazione a Pa-
via, come anche di alcune sue ‘difficoltà’ e adattamenti in corso 
d’opera dopo le grandi riforme austriache fino all’arrivo dei france-
si; si inviano a Pavia le Vorlesungen con i piani dei corsi di Vienna 
dell’anno accademico 1815/16, in modo da permettere di adeguar-
visi: i testi menzionati sono di Zeiller (il Diritto privato naturale), 
Heinecke per il diritto civile romano (gli Elementa iuris civilis se-
cundum ordinem Institutionum), di Martini (le Positiones de iure 
civitatis) per il diritto naturale pubblico, per Oesterreichisches 
Bürgerliches Recht di Georg Scheidlein, mentre per il diritto feuda-
le i Principia iuris feudalis, di Böhmer (è Böhmer, con i suoi Prin-
cipia iuris feudalis ad essere ‘imposto’ a Bellardi in un carteggio 
conservato) 

150, ma l’importanza della presenza di un libro di testo 
«superiormente approvato» è qua e là continuamente sottolineata: 
«Senza la scorta di un libro, che abbiano gli studenti sott’occhio, 
colla sola lettura a voce de’ scartafacci del Professore si carica so-
verchiamente la memoria degli ingegni meno pronti, ed attivi, e so-
no obbligati i più intelligenti a fare epiloghi, e compendj con grave 
perdita di tempo e spesso con molta confusione e disordine, o che 
anche fatti a dovere passando da mano in mano riescano in una mo-
le indigesta, e piena di alterazioni ed errori». 

Le difficoltà comunque non mancano, ad onta dello zelo dimo-
strato nel «promuovere l’incremento degli Studj Legali, ed a por-
tarli a maggiore perfezione»: oltre all’uso di «recitare a voce dalla 
cattedra i propri scartafacci», l’«incrocicchiamento che spesso suol 
nascere dalle rispettive materie da trattarsi dai Professori nel corso 
prescritto, giacché mentre uno scorre nell’altrui provincia, non fini-
sce la sua», inconveniente questo risolto da Maria Teresa – come si 
fa notare nostalgicamente –, «la collisione del nuovo coll’antico 
 
 

149 ASMi, Studi, p.m., b. 942. 
150 Ibidem: Vorlesungen welche sowohl ordentlich als ausserordentilich an 

der Universität zu Wien vom vierten November 1815 bis letzten August 1816 ge-
halten werden, gedruckt mit Gerold’schen Schriften, Wien, 1815. 
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piano», che «non ha permesso questo anno la rigorosa osservanza 
di tutte le discipline recentemente prescritte» 

151. 
Nel Prospetto dei Signori Professori ed Impiegati dell’Ateneo ti-

cinese per il 1816/1817 l’insegnamento dell’ABGB è ormai contem-
plato: lo ricopre Elia Giardini, chiamato alla cattedra di «Pandette e 
diritto civile austriaco», forte della sua conoscenza del diritto roma-
no, in una con il Code civil (aveva insegnato diritto civile comparato 
con il diritto romano» nel «cessato Regno Italico»), mentre Ignazio 
Beretta è supplente di Istituzioni di diritto romano»: il ‘morbido’ 
passaggio dall’uno all’altro regime è assicurato a livello accademico 
da una tendenziale conferma del vecchio corpo docente 

152. 
Gradualmente si pone al centro della didattica il nuovo com-

plesso normativo, da studiare, «per quanto possibile, secondo il me-
todo adottato nelle rimanenti università»; nelle Istruzioni per l’at-
tuazione degli Studi nell’I.R. Università di Pavia pel giorno 15 ot-
tobre 1817, precedute dalla Sovrana Risoluzione del 7 dicembre 1816, 
tesa a valorizzare il diritto romano, il canonico e il feudale comune, 
di competenza tuttavia «del professore di diritto romano negli ulti-
mi due mesi del secondo semestre», si prevedeva, accanto alle altre 
cattedre dedicate all’apprendimento da parte degli studenti del di-
ritto della Franceschina, del diritto mercantile austriaco, delle pro-
cedure e delle leggi politiche austriache, per indicare alcuni dei 
corsi contemplati, l’insegnamento del «diritto civile universale au-
striaco colle differenze tra questo e il diritto civile francese», ine-
liminabile termine di raffronto in un’epoca di così accentuata tran-
sizione 153. 

Finito il periodo di trapasso dall’assetto napoleonico all’au-
striaco, il sistema deve assicurare una solida preparazione sulle 
nuove leggi, ormai da conoscere per le necessità della vita profes-
 
 

151 Ibidem: I.R. Università di Pavia. Facoltà Politico-Legale.Notizie intorno 
agli Studj, ai Professori, ed agli Scolari nell’anno scolastico 1817-1818. 

152 Ibidem. Pietro Tamburini insegna diritto naturale e Giuseppe Prina diritto 
naturale pubblico e delle genti, per fare solo alcuni nomi che si rinvengono nel 
Prospetto. 

153 V. per l’edizione della Risoluzione SANDONÀ, op. cit., pp. 158-160,l la fon-
te d’archivio della Risoluzione è consultabile in ASMi, Fondo Studi, cart. 942; le 
Istruzioni del 1817 sono pubblicate in Statuti e ordinamenti della Università di 
Pavia dall’anno 1361 all’anno 1859 raccolti e pubblicati nell’XI centenario del-
l’Ateneo, Tipografia cooperativa, Pavia, 1925, pp. 325-330. 
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sionale del bravo giurista-funzionario: l’atteggiamento di ossequio 
alla normativa introdotta ne preclude, in linea di massima, l’appro-
fondimento della loro sostanza nei profili sistematici e nelle que-
stioni controverse ma non impedisce alla vecchia cultura di appog-
giare il nuovo sulle fondamenta della tradizione giuridica 

154. 

7. QUALI CONCLUSIONI? 

Sembra quasi inutile riprendere, nelle poche righe che seguono, 
quanto è via via emerso dalle fonti compulsate. Con gli inevitabili 
limiti di una ricerca che, nello svolgersi, deve tenere in conto la 
frammentarietà dei dati raccolti e, talora, la loro dispersione e per-
dita per eventi noti a chi si occupi dei nostri studi, si può tuttavia 
concludere, dato comunque lo ‘stato di necessità’ facilmente intui-
bile, per un generoso buon adattamento dei ‘bravi zelanti artigiani 
del diritto’ all’opera sulla Bibbia civilistica asburgica. 

Ho, sin dal titolo proposto, cercato di mettere in luce l’operosità 
di un ceto, quello dei giuristi vissuti e attivi nei primi anni dell’età 
della restaurazione, che, incapace forse di ergersi, soprattutto nella 
Lombardia dell’epoca qui considerata più da vicino, a punte di au-
tonomia e di genialità, con le doverose eccezioni di un Romagnosi, 
pure accademico, o, piuttosto, dei due Marocco, soprattutto Giu-
seppe ma anche Carlo, tentò piuttosto di assicurare la tenuta del si-
stema, la sua necessaria messa a punto nel variare delle sue com-
ponenti normative. 

Tributari del passato, nel quale si erano formati molti di essi, se 
 
 

154 Cfr. A. ANDREONI-P. DEMURU, La Facoltà politico legale dell’Università di 
Pavia nella restaurazione, 1815-1848: docenti e studenti …, prefazione di L. MUS-

SELLI-M.C. ZORZOLI, Cisalpino, Bologna, 1999, spec. pp. 33-61: per le parole vir-
golettate nel testo v. Risoluzione sovrana. Attergato alla relazione della Commis-
sione Aulica degli Studi del 21 agosto 1816, in A. SANDONÀ, op. cit.; M.G. DI REN-

ZO VILLATA, Introduzione. La formazione del giurista in Italia e l’influenza cultura-
le europea tra Sette e Ottocento: il caso della Lombardia, in Formare il giurista. 
Esperienze nell’area lombarda tra Sette e Ottocento, a cura e con un saggio intro-
duttivo di M.G. DI RENZO VILLATA, Giuffrè, Milano, 2004, pp. 77-83; V. BELLONI, 
La Facoltà politico legale, in Almum Almum Studium Papiense. L’Università di 
Pavia dal Medioevo al XXI secolo, a cura di D. MANTOVANI, vol. II, tomo I, Cisal-
pino-Monduzzi, Milano, 2013, c.d.s. 
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ne servono all’insegna di una voluta stabilità, consapevoli dei mu-
tamenti intervenuti ma senza rinnegare l’elemento duraturo del di-
ritto, la sua componente per così dire giusnaturalistica, svincolata 
dal regime politico di provenienza. 

Nelle diverse vesti in cui svolgono i loro compiti al servizio del-
l’ordinamento, sembrano comportarsi in maniera ‘onesta’ e corretta: 
praticano la professione e mettono a frutto le competenze acquisite 
avendo bene a mente l’importanza del loro ruolo di giuristi, custodi 
di un valore elemento integrante della società di ogni tempo, il diritto 
che è garanzia di tutti nella sua equilibrata applicazione. 

Il giudizio generale storiografico che pesa sulla loro attività, a 
volte negativo, può essere dunque, a mio avviso, più generoso e ri-
spettoso delle difficoltà dei tempi in cui vissero … 
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